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All'Illuftrifz.ed Eccellentifs,Sig.mio, | 9 
e Padron Colendiffimo il Signor 

LVIGI FOSCARINI   
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    Illuftrifimo, edEccellentifimo 
Signore mio e Padron 

Colendiffimo, 

Orrei che per me fuffe 
roveritierele Meta 
morfofi accio cangia 
10 il tarpato ingegno 
in Aquila poteſt ſen 

Ta Lal d’ allucinarmi innalzare 
ed affare lo (guardo nelle luminoſe 
glorte di V.E. e numerare în eſſe gli 
Splendori della fua Famaze le glorioſe 

Crandezze della ſua Caſa;ma non può 

il mio rozziſſimo intelletto trar di cio 
che giuſtamente preſuppone la conſi 
guenza , «atteſo 1aThe non poffa limi 
tarſi l'illimitato So che vi fu chi rin 
chiufe in'vna pieciola Noce l'Iliade d' 

“ 3 Homeroa 
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Homero,ma nonvi fa intatto Puni 
nerſo chi chinder porefe in ‘Una noce 
vn Achille» svcbe vi fa chiin brieue 
Sfera di vetro raccolfe ed epilogò il 
Modo, ma non vi fu in tutto il Mondo 
chi in piu Criſtalli baueſſe potuto far 
comparire le Grandezze di tutto VR 
Mondo : quinci la impotenza del mio 
ingegno con benformato Entimema» 
puo ben trarre dalla Maggiore della 
Maggioranza delle glorie innumera- 
Gili div «E.la4 neceſſaria conſeguenza 
della manifeſta finſa del mio non po- 
tere. Dirò dunque folo che la, Caſw 
FOSCARINA fuperiedoffefchi 
gli ſplendori del M Aggio luminare, è 

maranizlia del valore , è Miracolo del 
Merito il Sole in Cielo ha macchie , ed 
un FOSCARINI tinTerraciut 

0 lame.Ma non s' ammiri il Mondo' di 
tai ftupori Atdico AV. E. l’Impoſſibile 
Fatto Poſſibile, cdè di cio l'Allegorico 
Senfo che ell'a sà ben far familiari le 
maraniglie fe eUna gran Cagiane VAS 

gran-  



  

  

    5 grand'Effetto produce, baffa efter de 
gno germoglio del forte , e gloriofo Ge 

ronimo il quale cò fuoi configli diede 
piu lumi d'quefto Sereniffemo Ciclo, e 
cola propria coraggiofa e liberaliffema 
deftrafu l’argine di quéfl'ondé,giunfe 
forze d quefPacque . dunque ft fa va 

Geronimo il Filippo dell Adria, ben 
dee LVIGI eferl'Aleffandro del 

IV niuerſa . Di cuireſta offequio fa 
mente 

DIV.E 

Obligatifs. Deuotifs. Sernid: 
Di di   
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ARGOMENTO 
Agl'Amoridi Gione, e d'Europa nac 
que Minoe Rè di Creti , il quale am | 
moglioffi con Pafife bellifima ;.e ca 
ftifima figliuola delSole; e da queſti 

nacque il. Prencipe Androgeo di genio bellico» 
fo 11 quale fù da Megarcfi, ed Areniefi vecifo 
per inuidia d’hauergli fu perati alla Lotta 

Hor in quefto tempo feguiuano gli Amori di 
Marte,e Venere, mà così celatamente che di lo- 
ro inconfapeuole-affatto n'era Vulcano della_s 
Vaga Venere gelofiffimo marito; ma auuenne_s 

che il Sole feppe ben egli fcoprirgli,e palefargli 
à Vulcano ; onde quefti non potendo vendicarfi 
contra Marte.col'Armi, per vfcire da tai disho. 
norati intrichi gli chiufe nell’inuifibil Jaberinto 
d’vna Rete, e coli ſtretti gli eſpoſe alla veduta 
degli altri Dei 

Difciolti alla fine da quei-nodi altretanto im 
portuni, quanto tenaci procurorono vendicarfi 
della riceuuta.ingiuria;onde confapeuole, chè il 
Sole era ftato quello ch'haueua palefato i loro 
errori à Vulcano congiurarono à danno della di 
lui progenie,la quale in quel tempo era la Calta 
Pafife ; E perche la vendetta quantunque amara 

pure 
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pure è così diletteuole,che riefce dolce si: al 
palato degli Dei parciò non contenta Venere di 
render al Sole vn egual contracambio, cioè di far 
innamorar Pafife d’vn'altrhuomo , ò d’vn'altro 
Nume, volle , acciò reftaffe vie più di lei vilipe 
fa che s’innamorafle d*vn Toro ,.ilquale donato 
da Gioue à Minoe per fargliene vn fagrificio , e 
gli volle conferuarlo vinto dal l’auaritia 

Hor da quefta congiura contra la prole d’A 
pollo comincia il primo groppo del Drama,e v° 
ha poi ilfecondo il di cui Argomento, è quefto 

Bimarte Rè di Frigia Canaliero d’infuperabil 
valore viuea inamorato per fama delle bellezze 
d’Aluinda Principeffa della Media;hor aunenne, 
che mentre vn giorno,era Bimarte mantenitor d* 
vna gioftra giunfe orgogliofamente à disfidarlo 
vn Caualiero da lui non conofciuto per hauerfi 
nafcofto fotto la Celata dell’EImo , mà.dopo @ 
ftinata,e fingolar pugna cadde lo ſconoſciuto at 
rerrato dall’indomito braccio di Bimarte;Fù fco- 
perto il volto dell’vccifo Campione, e fù infeli 
cemente conofciuto per Agilmoro vnico Ger 
mano dell’Idolatrata Aluinda;Volò la Fama per 
palefare l’vceifo , e veciditore , onde del tutto 
renduta confapeuole Aluinda percheil fratello 
amaua in ecceffo , & perche Dama era di ſuper 
biffimo genio , fi. volfe à vendicar la morte dell’ 
eftinto Germano; mà perche, ne forze, ne Caua 
Jieri di tale rifalutione ferbaua , pensò andar pe 
regrinando treuare vn Caualiere habile à refio 
ftere alle forze di Bimarte, ed in cambio dellane 
fofpirata vendetta offrirgli le ſuc bellezze in da» 
no,ed il ſuo Regno in Dote 

Soſpiraua frà tanto il corraggioſo Bimarte e



      

8 
e maledicena il valore della propria dera che 
sù le Palme gli hauena inneftati Cipreffi ; alla fi 

ne non fapendo per curar le fue piaghe è qual 

rimedio appigliarfi:cofapeuole che Aluinda do 
ueua partire pertrouar chi la vendicaffe, egli 

pensò mutar feffo , e nome ed andar feruendola 
di Damigella per tutto il viaggio ; Cofi partiro 
no ed Aluinda fapendo che in Creti v’eran mol 
ti Caualieri di ventura , e Principi di valore, che 

idolarrauano le bellezze di Pafife difpofe colà 
trasferirfi con ifperanza di tronarui vn Campio 
ne idoneo a fuperar la famofa pada dell'inno» 
cente Bimarte;onde giunta in corefta Corte, co 
mincia il fecondo gsoppo di quefto mal com 
pofto Drama 

Difli mal'compofto attefo Amico leggitore, 
ben conoſco l’inhabilita:del mio ingegno, inde 
E o Atlante di foftenere il Cielo di fi nobile, e» 
amofo Theatro fopra bafi fabricate dalla mia 

ignoranza, e quel ch'è più dalla fretta; già ch'è 
b. noto,che fra lo fpatio brieniffimo di due Mefi 
fi è la diligéte habilità di quefti Il1.Sig.impeQnaa 
ta per farti goder quefto Dramasonde crede che 
farà miracole della loro accortiffima diligenza, 
fe nù.in vece d'hauer ad alimentar quefto parto 
collatte degli applaufi, non farai neceflitato ad 
abborrirlo come Moftro per efler nato intempe 
ftino. Vini felice 

ALLEGORTA 

Vito ciò fi hà dalle fauole de’Poeti antichi; 
mà il tutto quantunque fanolofo non và 

enza l’Allegoria di qualche buon fentimento ; 
onde 

  

    



  
  
       

onde che Marte amaſſe Venere dice lo “E } 
che gli huomini bellicofi fono fempre mai agli 
Amori inclinati, come ditanti innamorati Guer 
rieri parlan )’Hiftorie 

Anzi perciò gli Accittani gente dell’Iberia fine 
geuano,come riferiſce Macrobio il Simolacro di 

Marte cinto di raggi, (olo per dinotare, chel va 

lorofo , e per confequenza dellabellezza incef 
fante,anzi infeparabil feguace 

Che quefti taciti amori poigli difcopra il So 
le, è ch'egli ſpuntando paleſa tutte le-cofe na 
ſcoſte, che prima ſerbauano l’ombre ſotto net 
turno filentio tacitamente ſopite ; Che indi-gl 
paleſi à Vulcano Dio del fuoco, è che la pro 
prietà dell’vno fi communica nell’altro , eſlendo 
che il calore del Sole fi conuiene cò l’effenza 
del fuoco 

Che ſtiano indi congiunti in confortio Vene= 
re,e Vulcano, è di ciò -la cagione, perche la 8€ 
neratione de'compofti fignificata per Venere, f 

fer non poffa fenza calore,di cui,non v'è miglior 
eroglifico che di Vulcano Nume del fuoco,che 

Pafife,e cafta,e belliffima figliuola del Sole que 
fta è l’anima noftra figliuola del vero Sole da cul 

belliſſima nello ſtato dell'innocenza creata di 

uenne moglie di Minoe, che fù dator delle leggi, 

cioè quando ella mettendo invfo l’o perationi 

dell’intelletto alla Ragion fi congiunge,la quale 

obedifce,e fi foggetta alle leggi dell’Honore 
Di coftei è nemica Venere, cioè a dire il con 

cupifcibile , il quale fempre mai coll ombre del 

fenfo cerca la ragione ofcurare , onde viene ad 

innamorarſi d’vn Toro,cioè che alloranata dalla 

ragione s'apprefla all’efler di bruto 
As Che 
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Che Pafife s’înnamori con vilipédio di Minoe 
di quell’oggetto datogli da Gioue per vn fagri 
ficio,ma da lui riferbato in vita quefto è.il gafti 
go de gli auari che antepongono i terrenni: inte 
refli à quelli del.Cielo ; Che Venere, e Marte_o 
congiurino contra |a progenie d’Apollo, quefto 
fi ha dalla buona Aftrologia,effendo Marte, ed il 
Sole Pianeti nemicijChe Venere ordifca che Pa: 
fife antiponga al merito degli altri amati quello 
d’vn Toro è perche Venere de’ dodeci fegni del 
Zodiaco ama folo là Libra:e’l Toro;E che Pafife 
alla fine: dopo hauer: qualche. t mpe vaneggia» 
to, facilmente allà veduta del Sole s’emédi; que- 
fto è lo (pecchio del buon Cattolico,ch’ai primi 
rimorſi della coſcienza fi toglie dall’ofcurità de 
gli errori’, e corre addolorata que illume della 
gratia à ragioneuol pentimento prudentemente, 
virtuofamente. la chiama e queſto è quanto al 
primo groppo del Drama vappartiene 

E PAllegoria del ſecondo e queſto 
Bimarre Caualier valoroſo , che dopo lunga 

battaglia ſuperi Agilmoro,fi è che il vero valore 
riman ſempre vittorioſo di quello che procuran 
opprimerlo fenza cagione ; Che Agilmoro Rè 
ſuperbo, e ſconoſciuto reſti da Bimarte vccifo è 
che la fuperbia fempre fuole.cadere à frote della 
raggione,e la virtù dimori fempre mai da chi n6 
laconofce,ò non prezzata,ò pure opprefla 

Che Aluinda difami l’amante., e.vada procu 
rando di farlo atterrare, ſenza voler dar orecchio 
alle. di quello. ragioni; da queſto fi conoſce l’ 
inſtabilità Dorneſca , & che-la Donna ſia facile 
alla vendettaz Et alla fide che Bimarte non: reſti 
mai dall’altrui forze ſuperato,è che gl'umocente 

per 
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perſeguitato ſemprecangianſi in Archi trionfali 
1LTalamidelle congiure 

| Auuertifei che le voci Fortuna, Fato Numes, 
Deità, Paradiſo ed altre Te hò pofte per offerua 
za Poetica., e non per inofleruanza di Fede; e fe 
forfe quelto non.ti fembraffe il ſolito (ma im» 
perfetto)mio ftile,è peraccomodarmi al genere 
Dramatico, e per rendermi à tutti vygualmente» 
intelligibile, oltre che ben hauerai d'altri famo 
fifimi Drami che in queft’Anno anche felice 
mente goderai cibi affai pìu degni all'altezza del 

tuo fourano e gentiliffimo intendimento.per in 

contrar poi l'vfo della breuità Veneta. dall’Ec 
cellenza dell'ingegno del M,R.P. F. Daniele di 

Caftronillari fi fono tralafciatidi componere in 
Muſica alcuni verfi quali vedrai notati con que 
ftofegno ,, 
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Apollo. 4 
Viulcano } 
Venere 

Amore e: 

Gelofia: 
Minoe Rè di Candia 
Pafife Reina (ua moglie 
Garbina vecchia Nutrice 
©ronte General dell’Armi di Minoe 

Nel Prologo 

BimarteRè di Frigia fottonome di Floriantes 
Damigella d’Aluinda ® 

Alninda Reina della Media 
Formidoro Rè di Cipro R 
S:ifalceRé di Rodi $ ‘nali 
Gobino Scudiero di Formidoro 

Dedalo Ingegniero della Corte di Mino 
Icaro fuo figliuolo. 
Amore. 

Apollo 
Statua di Gioue 
Ambafcia:ore à Minee 
Meſto 3 
Echo Triplicato ! 
Toro» 
Choro di Sergenti @ Minoe- 

Di Pafife 
D’ Aluinda 
Di Formidoro 
Di Sifalce 9 
D’ Oronte 

La Seena fi finge in Candia, 

INTERLOCVTORI     
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Apo. Vul. Ven. Amo. e Geloſia 

Apo (E veloce oltre l’vfato 
Rifuegliato 

Cinto il crin d’auree facelle 
Diedî co’ miei Deftrier fuga Ale Stelle 
Fò per mirarese riuerir fol voi 
O del’Adria immortal.liberi Heroi, 
Le di cui dotte,e bellicofe mani 
Glvorgogli rintuzzar fanno Ottomani. 

E vo! pur > del più Lel Mare 
Rare Diuese gloriofe 
V oftre luci luminefe 
Mentr'io vengo a vagheggiare 
Da bei guardi 
Vostri Dardi 
Non vibrate, 
Deh frenate 
Q el ſereno 
Quel baleno 
Quel folgor che lafciar [ole 
In mezo al Cielo alluccinato il Sole , 

DA  



     

  

    
   
   

  

   

                  

   

   
   
   

        

    

14 
ma già lenno rimiro 
Trà le cui vafte affumicate Grotte: 

| Suol dal Sole lontano GV 
| Sile incudini ſue ſudar Fidcano 

4 

Vul. Ciclopi accendete 
La rdenti fucine 

| Battete 
Stendete 
Gli acciari fatali (mortali 
C’*hauran d’ Adria d fauortepre im-- + 

Manon più colpi homai 
Del peſante Martel fermate il moto, 

| Del biondo Diosche fempre 1 
! Con penelli di luce indora i Campi 

Ecco rapidi 1 lampi; 
Acciò del petto mio ſcemi il cordoglio 
Fauellar feco Io voglio». Apollo Amico 7 
To de gl’aunifi tuoi gratie ti rendo, 

Ven. Che miro?che intendo? (diffi 
Vule.Trouai P'enereseMarte,.Apo.To.no te 

‘| Ven.T&/fcopriftul’ingannoè 
Vulc. Ma lor danno 

Con vergogna 
L’yna infidase l’altro auuinto 
Di mia rete reftar nel labérinto 

|| VeneEtivantidemieipianti. (indegno? 1 
Il Apo Palefai digsil vero. Vul.é uero.Vemoh i 

Apo. Giuro l’acque V.ulcan.del ftigio regno 
Che per fcoprir le ine h ;



25 
Di ſacrato Himeneo leggi deluſe 
L'occhio del Vniverfo occhio non chiuſe; 

Wul. Zammesper cuftodire bor honor mio 
«Aprirò gl’occhi anch'Io. 
Ne ammorzar più potrà Ciprignase Marte 
Degl’arfi cor l’incendiofa fete 

Ciclopi accendete 
L'ardenti fucine, 
Battete, 

ni Stendete, 

Gli acciari fatali (mortali 
C'hauran d’ Adria è fanor tepre im 

Ven:Xanne Apollosva pur vile Deitade 
Il cui vanto maggiore 
E d'Aurigase Pastore è 
Non fon Nume 
Se l’impuro 
Tuo vil lume 
Non oſcuro; 

Hor ch'a ragio 
Di fdegno auua 
S'il tuo lampo 
Non fò cenere 
Non fon Venere 
Nonfon Venere 

Amo: Dolorofa 
i Difdegnofa 

Ma dre mia vagase HEZZ, 
Per che gemi; 

Per  
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Perche fremi? | 
Hor che irato el tuo bel Viſo | 
Dirò che fian Lo Furicin Paradifo t 

Ven. Vendetta ò fi glio ? ? inteſi hor con dolore 
ch A pollo fu cagion del mio disnore 

Amo. Fremi dunque con ragione. 
Ven. Fendica tant offeſe 
Amo. Gia mia man l'Arco te/e 

E gia per uendicarti Amor t'rr:bile 
Giura far l’Impoſſibile.Poſſitiie, 

Ven. Vuò c'habbi compagnia 
Amo. Chiamerò Gelofia 5 
Gel. Non lufige i0 fono 

«Anzi fon fempreteco 
Figlia occhiutase crudelsd’un Padre cieco 

Armata di Ceraîte 
Benche fredda ogn'hor mi giaccio 
Dentroil ghiaccio, 
Benche fredda ogn'hor mi celo 
Dentro il gelo 
Pur ueloce in ogni loco 
«Alato Genitor feguo il tuo foco 

Ven. Eccliftate d 0 
La progenie pregrat 

A 3» Pafife figlia ſua pelli ofcurata 
Gel. S'anneri 
Am. S'eccliſſi Wsì sì la gloria di Pafife in 
Ven. S'ofeur:d. queſto dì 

£ 
x 

ATTO 
— —   



  

| ATTO P RIMO 
8 CEN APR E M A. 

‘Appartamenti Reali 

Mise Sifalce riuali armati di piaftra sfo0® 

no da vn Appartamento Reale di Pafife 

ponewdo mano alle Spade . 

For. di 9 Ot chò d’horrido acciaro il 

dorfo honufto 

glo E cangio à danno tuo la ſpa} E 

dà in falces 

Che hong Sifalce 2° 
Sif. Di Minoe la Confòrte. 

For. Pìu tofto haurai da le mie ma la morte 

»SifQuì Sol n6 veggio,ond'io del Sol ficuro 
2» Diuiderlo non curo. 

For. Al Sangue, ecco l’acciar uibro fatale. 
»Ch’ anco ſotto le piante 
»»Compartita mirai la terra eguale 

SCENA SECONDA 

Pafife. se Sudetti . 

Pal. Prenciò 

I For. Mio Sol? | 
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18 AB T.O 
Paf. Quai Furie horrende 

c Vi configlian tentar pugne mortali 
Ne Palagi Reali? 

Sif. Perdonate 
Fer. Condonate 
A=. Del mio Cor Regina,e Nume. i 
Sif. Se contanto il braccio ardifte 
For. Se cotanto il Cor prefume « 
Sif.Per fedar le tue bell’ ire 
Dica Amor la mia ragione 

For. S'io coftui bramo ferìre» 
Tua bellezza è la cagione 

Pal Se d'Amorcontra il mio petto 
La Saetta è fempre vana 
Da vn tal voftro horrido effetto 
La cagion troppo è lontana i 
Idol caftiffimo 
Preghiera amabile 
Non mai gradì, 
Stral acutifimo 
L' im penetrabile 

| Non mai ferì. 
Sempre è nemica(Io parlo ardita ) Amanti 
La Sfera del mio foco ai voftri pianti 

Sif, Sella hà teribile 
Petto inſenſibile 
Hor che farò? 

I For, S’ella hà durifima 4 

Alma Sordiſlima 
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Hor che dirò? 

A:. Fia configlio miglior Seguir pregando 
E rifebar à miglior tempo il brando, 

“ SCENA TERZA 

Bimarte fotto nome di Floriante în habito 

di Donna » 

Era pur del Cieco Arciero 
Pien d’ingani 

Pien d’ affanni 
Pien d’ infidie il dardo acuto; 
Che in agon Sanguigno e fiero 
Cieco rende vn Argo occhiutto» 

Hor auezzati , è piede 

Tù che Sol Troni,e Corridor premeua 

E tante in.duro agon Squadre calcaui, 
Laſciato il Frigio Soglio 
In quefte Spoglie effeminare ( chilaflo) 
Acader catenato ad’ogni pa flo 
Bimarte?mà che parlo? 
Floriante m’ appello. 
Braccio(braccio che dico()) 
Dìfpietato ad altrui .di mè nemico; 
Per tè coftreto io fon per mia Sciagura 
Spoglie,afpetto cangiar , nome,e ventura 

SCE:  



    

    

  

   

                                        

    

  

  

Alu da Eh mi dia qualche ſoccorſo 

Gt 
20° A TOT O 

SCENA QVART Ar 
Aluinda ; e Floriante 

  

sa
 
T
a
e
 

% 

Chì hà pietà del mio dolore 

. Vò frenar al pianto il corſo,, 

MA mel vieta vn giuſto amore. 

Oh ſtupor diFortuna? ‘ 

O duoldi marauiglia , entro il mio petto 

Dove amari tormenti il Ciel deftina 

Nutro pena priuata,e fon Regina. } 

Flo. Maledette quell’ire 

Che'mel fecet ferire, Î 
sli. Mio germab'più che’l tuo Cor- 

Di queſt’alma il Cor ferì’ 
L’empia man ch’entro il furor: 
Difpietata | ilSen t'aptì. ’ 

Flo. Frenate il pianto ò carà(ahi) ‘chevi vale 
Sparger tai perlè ih ſu'l terreno ogu’hora 
Di cui più belle in Ciel nothà l’Aurora è 

Alu. Hd ragion del mio duols 
Hò perduto vn Campion, getmanojse Rò; 

Flo. Queſto è quel duol che pur tormenta è 
— Alu, Ne cefferò di lagrimar tutt'hore (mè, 

Se vecifo non vegg'io l’empio vecifore, 
ir Difficil è agili sd   Habbia pur con deftra atroce 

L' Vniuerfo ei vinto,e domo»   
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,N6 perciò nol può vincere vn'altr ’huoma] 
Flo. Oftinate fierezze?Io sò ch’ei v’ama. 
Alu. Tato è fdegnarlo più ragio mi chiamai 

Ti par coſtante Amor, giuditio fano ., È 

De la forella ch'ama 1a 
Vccidere.il germano ? 

Flo.Einol conobbe, 
In publico fteccato E 
Sotto chiuſa Viſiera ‘ i 
Con prepolta guerriera. LI 
Vn Rè feroce,vn’altro Rè disfida 
E non volete porche quel l'vccida? 

Alu, Queſto heroico argomento 
Conuincernon potrà lo ſdegno mio. 
De la mia Caufa il Giudice fon Io, 
Dica pur la ſua ragione. 
Cid che dir Ragion ſaprà, 

Ch'Io m'offrifco è quel Campioni 
Chedi lui trionferà 

SCENA QUINTA? 

Floriante s ed’Oronte 

Flo. À Lma;che.fai con mè 
Scopo(ohimè)d'ogn’alta pena; 

D’empio ftral berfaglio eterno, 
Schiaua vil d’ aſpra catena, 
Scontentiflima tè, 
Alma che fai con mè. 

Or, Piede affretta i tuoi paſſi 

 



  

DO AK PO 

“Se giunget vuoi del tuo bel Sole il raggio. 

Flo Sol mancauaà miei pianti” 

‘Metti incontrarfi in ua amanti» 
©r, Floriante? 

Flo Che chiedi? 
Or, Pietà 
Flo. Non hò pietà. 
©r. Perche non l'hai? ‘ 

Flo, Perch”io la cerco;e non la treuo mai 
cr. O durillimo corte 

Doue imparafti à difprezzar Amore? 
Flo. Ne le Scuole difdegno 
Or. Io ciò non branio Idolo mio crudele 
Flo. lo fon,l' Idolo tuo? 

Or. Cusì tielfiamo 
Flo. Gl'Idolifon di pietra, 
Hor vedi fe’ltuo:cor languido,e laffo 
Potrà mai cò tofpir romper vn Saffo 

Or. Hormidono sì;sì Speranza à tè; 
Lagrimerapide, 
Ch'al fuol cadete 
Ruuide lapide 
Romper potrete 
Spezzaule Stelle i duri Saffià fè 
Hor mi dono sì,sì Speranza à tè. 

alga ES    
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Gob, Înegat voglio l’honore, 

  

PRIMO 23 

SCENA SESTA. 

Garbina 

Aſta dir,che vecchia fono 
Acciò in vn dica i miei guai; 

Sempre mai 

Egro il corpo,infermo il core(more? 
dor ilFifico cerco, hor chiamo A- 

Fortunata Pafife hai tanti Amanti , 
Mì che val fe tua bellezza 
Ogn’vn difprezza? 
Sia deftino,ò frenefias 
Chi hà troppo fdegna,e chì non hà defia; 
Hot amo Formidoto, 
Quella beltà divina 
Che difdegna Pafife,ama Garbina; 
La mia bocca famelica,ed'afflitea 

Quel boccone defia,che vn'altra girta! 

SCENA SETTIMA. 
Gobino , e Garlina . 3 

E colui,che l'inuentò, 
Efeguire il dishonore: 
Che per lei goder fi può; 
Se Donnacrudele 
De’miferi amanti 
Vien mai pra, 

—= 
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za A OTT 
Ch’è Donna honorata, 

E la ſua crudeltà 

Copre col Velo dela Caſtità 

Gar. Quanto dice Gobino è verità, 

Gob, ;, E per ciò mirando io vò 

SI Tormentarfi, 

5 3 Cruciarfi 

> Preſſo i fonti defiati 

3 Mille Tantali affetati, 

>» Mà neffun l’acque guſtò, 

33 Rinegar voglio l’honore 

Gar. Vò del cor paléfarla fiamma ardente 

Poiché foco racchiufo è piu cocente 

Gobin?Gob.chì chiama 

Che parli del honore? 

cob. Parlo contra Pafife 

Che fdegna il mio Signore, 

È dice d'effer Zelo ed è rigore (ca 

Gar.Meglio amafle è chì l’amasecco vn'afflit 

Gobi d'Amor trafitta.Gob.E chì ti ftrugge? 

Gar. Viuo di Formidoro innamorata 

Geb.O-ciera d'appicata:e che vorrefti? 

Gar. Ch'egli m'amaffe,e gliel diceffi uù; 

Gob. Gliel dirò ma pria torna in giouenni. 

Gar. Che pretendo fuenturata 

Dir è quefto il dolor mio? 

Van defio; 

Vanne ingrato —* 

fer *  



PRIMO? 
Séſentir non vuoi mie pene, 
Che m’han già l'alma piagatar 
Che pretendo fuenturata 

»» Donne mie prender: effempio 
2 Imparate à idolor miei 
3» Quand'io bella iva à la Scuola 
, E leggena il Gionenale 
3» D’ogni cor mio Velto raro 
»,Erafoll'Anibalcaro 

33 Si auanzando ogu hor di ſtats 
» Il mio bel,che iù ù ſdegnoſo 
2» Studiapa in fulDonaro - 
5» Non laſciando il Furioſo" 
» Ela mia beltà diuina, 
», D'ogni cor fatta Officina, 
3» Sol fcriuea co gli altrui pianti 
s» Vn Catalago d’Amanti, 

3 Mà che pro,fe diuentati 
» Metamorfoſi i miei crini 
»Fatti d’aurei inatgentati 
Di neffuno in Bracciolini 
»» Son lo Scherno hor de gli Dei; 
», Donne mie prendere effempio 
s» Imparate è i dolor mici. 
SCENA OTTAVA 

Mutatione in va Giardino con Bofcaglie nel fons 

do Pafife con corteggio,ed Echo triplicata ‘ 
Regio eterno è la bellezza 
Mà che valſe non diſprezza 

3 Que- 

   



26 A ‘ T o 
Quegli ardor,che con inganno 

Corruttibile la fanno» 
‘O pura Caftitade ) 
Tùfa bellezza fei de la Beltade 

Dice ogn’vn piango,auuampo,e mi con 

«fumo, 

3» Mà non veggio oue voli ,.e doue corra 
»» L'acqua de pianti,e dele fiamme il fumo, 
3, Siegue poi che 1 mio bel crine a 

(Sia catena,eda quelt’ occhi E 
Apportandogli ruine è 
Crudi dardi il guardo ſcocchi,(Viti, | 
Ma del guardo, e del crin piagati, è pe 
Doue i Prigioni ſon,doue gli eftiti ? 
Giura anch ei con tutto il core 
Che va bel Ciel ſembri il mio viſo, 
Hor fe prima non fi more 
Non fi giunge in Paradiſo 
Ne ſperi mai rettorica parola 
Trarmi corteſe à l’amoroſa ſcuola ; 

Eco.Scuola. Eco 2. Vola.Eco 3. Olà b 
Paf. E qual voce importuna” 

Imperiofamente ‘hoggi mi chiama? 

\ 

Eco. Mi chiama, Eco 2.chiama.Eco 3.am2 pdi 
Paf.Amerò Minoe Rege 

‘Ne ì si nobil fortuna i 

Giunge fuor,che la ſua ſperanza alcuna ] è 
Eco. Alcuna.Eco 2. Cuna.Eco 3,Vna. 

Pafo Vna 1 ehe? chì falir con merto humano T 

Potra [    
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Ed’eccheggia fe Vuoi dentro vn’ouile. 

Mino 'Otle.doue;ò. mia Regina 
Portierrando ilvago piede 

     

                                

      

                      

PRIMO: 

‘Potrà fuor che’1 Conforte 
Del mio lume à godertant'alta Sfera? 

Eco, Alta Sfera, 2. Sfera.3. Fera 

Paf. Che parole troncate,e pure han: fenfo. 
de ausa vna fera?) 

| E chilegge prefcriue alvoler mio? 

Ed’affecro ferino hor parla meco? 
Eco. Parla meco.i. Meco,3. Eco 
Pafs Ah;ah' rider vogl'lo,tù vuoi così? 
Eco, Vuoicosì, 2.così, 3. SÌ. 

Paf.Qbedirò tuoi cenni. 
Farò quanto m’impone 
Echo Ninfa gentile; 
Vanne.la Regia laſcia 

S CC EUNCA N O N A 

Minoe RÒ , con cortegio , e Pafife 

Quetto:corfe non. ti vede 
Vederà la fua ruina, 
Douesdoue,ò mia Regina 

Paf.L'otio vecido;ò mio Rè,conquefti fior 
La-di cui vaga;e vegetante ſchicra 
Serba gemme odorate à Primauera, 
Mà ſouente in queſte rupi 
Scherzarſuolgarrula vo Eco |
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Min. Che rifpondefte?2a/Vn rifo i 

‘ Or.C Ire nonsò di che nouella amira 

18 AST: TO 
Prende ardita à.parlar meco; 

E.pur hora m’hà detto, ‘ 
Mi imperioſa più che lufinghiera) 
Pafife,ama,vna.fera î 

Mr rafrenò gli accenti 
| Nonò pazzial argomentar co’Venti 

SCENA DECIMA 

Oronte . Minoe . Pafife 

Al cofpetro real ratto fen viene 
| Da lontano fentiero 

Soldato Meffaggiero. (fa 
Min,Entri: al duol prepariamci anima;e fpo 

|. Piaga premeditata,e men dogliofa 

IP SCENA VND LOLA 
Me/fo.Minoe.Pafife,Formidoro. Sifalce, Oronte , 

Meffo. CS Tre,vn di quei fon io, (cò l’armi, 

    

Ch'Androgeo tuo Figliuol feguir 
Dirò poche parole ad efplicarmi, 

Tutt' Atene egli e Megara 
Ala lotta fuperò, 
Mà che prò?da inuidia anara 
Aguati 
I ſuperati 
Suo: Trionfi non permiſero, 
El'vccifero, 
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PRI di o 
Pa. Madri nouella tal fentifte mai? 

Come gli altri anch’ Io cercai 

Di correr ſeco vna medefma forte 

Mà ſcarſa di vno iu mi-fù la Morte». 

E
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Che per viuer diſperato 
Mai non more yn fuenturato, 

Paſi lo Moro.Min. Io viuo 

E quefto giorno ale vendette afcriuo 
Or. E tanto dunque audaci 

Sono,Signor,gli Ateniefi in noi, 

Che prouocan così ì gli (degni ion 
Min. Ciò fin'hora hò penſato, 
Sif. Accarezzo lo ſtral,che mi hà piagato, 
Min, Mà già farei dalgri.cordoglio oppref. 

Se à mè certo non fuffe 
Ch’ho d’Atene,e Megara €pia.e fpergiura 
Ad’arderl’alme,a debellar le Mura 

For, $Stringerti femiuiua è pur ventura 
Pa/.Ahi.Min.refpirata ò cara. RafAndrogeo 
©r.Miei gran Regi ogni dolore 
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{io moro, 
Rauuiuar non può chî more, 
E fallo occhi hauer ſol’ per lagrimarle 
Chî ha-terribile Man pervendicarlo: 

Min.Pafife anima mia,. 
Parto per vendicarti, ‘ 
Pago pers vendicarmi;a mè s'afperta 
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Sif.Debbon pria.di pugnar tutti i Cam pioni. 
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Deltuo.corsdel mio.coreil far vendetta i. 
Paf; Minoe mio per cui ferita 

Serbo.al'cor gran: piaga interna. y 

S'hor che parti Lo reſto .in vita 
Poflo dir che fono.eterna,. 

Qualche vittima offrire al Dio de” tuoni e. 
Min. A vn pio configlio. 

Io beam ‘appiglio, 
Mà mentre a.pugna ream ‘affrettan li ire: 
Non hò. pronta vna Vittima d'offrirea. 
Andiam.si,Gioue Cretefe. 

Ei la Vittima:darà, 
Queſto Dio tutto corteſe 
Che non pote,e che non fà? 

® Deo XII 

Gobinocon-vna: Carta di ME Gea in Manto: 

23 

prev) ben fin quì. | 
‘ Mì,Rè,Dò;Quefto non sò». i 

Vi?anticagiouanetta i 

Per dirfi Dama vuol la Canzonetta» 
Io l’hò compoſtzaà va:tratto. 
E per Dama;Dramatico ſon fattos: 
Pò. dò sprincipio:mal ,fempr'io le dono ;, 
Resre,Reali?ò peſſima Canzone: 
Da cui pur. cantando i imparo: 
Effèr.l'idolo.mio d'argento auaro.. 

Beira inditio- 
x Di:     



  

PRIMG. 31 
Di femin' auide, 
Eſtremo vitro 
Di Donne cupides 
Amar le Veneri 
Douriano.il Trino, 
Ed'elle fempre cercano ilquatrino 

O bel Nafiro à chì caddè? 

RS LENZA XIIL 

Sifalce. , Gobina 

Sif. Fa vidi AmorTiranno 

Il tuo ingannio,e l'abbracciai, 

Mì miei guai,s'io benfapea, 

Che mia Dea 

Vn cOpofto è frà noi di foco , e ghiaccio» 

Perche foftenni yn Mogibello in braccio? 

O vago.naftro:è di Pafifesintendi? 

Appreffati Gobino.Gob, Oh mè mefchino, 

perduto itguadagno 
>» Sù la Colomba mia giunfe il Grifagno . 

Sif. Tù tutto ti contorti 
Doue il naftro nafcodi?ce5.Oh fuéturato 
E dela Dama mia 

Non meltoglier,Signor,ch'é fcortefia.(c& 

Sif. Horsù donalo à mè.Gab,Pure il mio Pré 

Ama fignor Pafife, Sif. O Geloſia 

Freddo inferno del'Alme? (è tua 

Gobin? Gvb. Signor Sif. Queft'aurea soma 

B 4 Pur 

      

x 

 



   
tra 

Car. Mail tatto poi farà miglior per mè: 

VA 

33 AT TEO 
Pur che'l naſtro mi doni. Gob, Forvel este 

© mia rara vétura SRO cabio degno: (gno 

Tù fei Gioue - 

Naftro vago 

Che in vn Tago. 

E +: Trasformato 

Hai di Danae 

Ucrin toccato; 
“Tù ſei Nubé;e’! tho bel feno 
D’or più degno vnnembo piove» 
Tù fei Gioue 

SC cBar Ne. A: RIN 

| Gobino » Garbinai in diſparte, i 

    

                                                            

Gob He Gioue; homai;che Gioue? 

E° persa 

Partì, — 
Sì, sb 

O’ che belfuono a fè. 

    

Gob. Sento Voci ale (palle; o mia Garbi 
Gar. O* mio Gobino.. 
Gob. Parla chiariffimo 

E dimmi Illuftrifimo, 

gar. Che Titolo ftrano : ì 

Gol. NÒ ſtender la mano 
Quando fi fi \parla con vn "Eccellenza 
Lo ftender dela mano è magno 

Gar. ‘Piano,Gobino Amico... ; 

gole Non ROAD ti dico? 
Gar.(Fin-   

   

  

  



  

TRIMO 315° 

Gar. (Finger biſogna ) Gob.lo fon gia ricco. 

Vorrei dirdue parole (Gar.Sire 
Ala gran Voſtra Maeſtà reale. 

Gol. Fate vn Memoriale, Gar. Ohimè Signore 
Pietà d’vna,che more Gob.O”la Garbina* 

Gar.M'è giùto vn gran dolor:Gob.doue? cn: 
Ohimè mora 

Gob.Doue,dowerhà perduta la parola 
Garbina Gar: ohime Signore, 

Gob.A fe chel polfo dela fuenturata 
- Batte 11 Tamburo de la ritirata 

Gar. Hor così tel ho fatto 
E fon miffer Gobin fana ad vn tratto» 

Gob. Hor donami il meffere 
E crefci, emanca i titoli à tuo modo» 

Bella cofa è l’hauer l'oro 
Ogn'vn t'amasogn’vn t'inchina, 

_©gao'vn c'amasogn'va tinchina, 
. ORouina 

ò perduto il mio Teſoro 
- Sfortunatoz 

* Diſperato 
Che non mai vi ſoſli nato) 
Dou' ‘andò, 

Garbina l'has 

Foffe quì, x 

Partì di quà: 

Sentimi, 

Tornami #3 

   

  
    



   

    

   
34 ATE 75M 

Ifoldi ladriffimas» 
Riedimi: 

Donami: 
L'oro falfiffima 
Torna Garbina 
O Rouina. 
O Rouina 

Per dartregua al mio martoro;. \ 
Corro.il tutto à narrare è Formidoro». 

SC E! N: A: DV 

Mutatione in un Tempio » Gp in melo voltare 
co la Statua di Gione, . 

Minoe, Pafife.Formidoro. Sifalce. Oronte, Statuaz. 
ed'Amore inuifibile .. 

Min. Tè fam giunti auanti è ì Gioue,. 
a I preghiamper Vittima. 

‘. IHDioschefalmina,..., 
Min. ‘Scongiuro. ilTonante. \ 

D'yn Toro mughiante 

‘ Che queſto à lui farà dono gradito | 
Se.d’Buropa in tal forma ei fù soriioniio 

Star: Minoe figlio.lo che s6 lo Diodel Tuo 
Ciò'che chiedi dà me , PELI 
Mì di ciò che t'hò dato + 
Ne vedrai ciò ch'in Ciel. È 

For. Oh poflahza di Giouè,( 
Oh itupor di Natura, (eforge dal'Apertura 
‘Partorifce vinenti | (della seria vn Toro 

La 
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FRIMO 35 
La Terra che d'eftinti è fepoltura;. 
Hor fe la chiefta Vittima egli vuole», 
Che ne doni là Terra. 
Rendiamgratie tacédo adocelitia terra». 

Am.Che s'ofcuriegli è tempo: 
De la prole d ‘Apollo il chiaro lume; 
Giunt'è l'hora fatale: (le: 
Che per vergogna;hor che ri(plédér fuo. 
La progenie del Solsche fugga il Sole .. 

3» Quett'Aureo Stral frà.tante ferree (quadre 
23 Le vendette farà de la mia Madre 
»» Folle chì tempo aſperta : 
32 Quando hà tépo propitio è vd vendetta. | 

Hor Pafife. 
Non più e 
Pertè balta. 
Quefto Dardo 

E Che no tardo 
$cocco d'Oro; 

| AmailTorò 
A uo difpettos.. 

3» Ardi,e bé éhe fia crudo il volermio 
» 5Ama fe tùi non vuoi,così vogl'iò 

Pef.O che vago Animale 
Deh non l’vccider nò Conforte Re 
Che fuenar sì bel Toro 
‘To chiamo il Sagrificio vn gran privo 

Min. Stianfi;ftianfi fecure 
Le membra fue di Sacerdotia (cure. 

Dd 6 {N  



    

   

        

    

                

   

                    

     

Meritarnon può la mortes popo 

7 
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36. AGIUT. O 
(Se Pafife il confenti): 

Io Padre il voglio far de noſtri Armentio 

©r. Gioue il fè di sì vago alto difegno 
Ver farfi è lui più fagrificio degno» 

Paf. Mio Conforte 

Quefto Toro 
(Per cui moro) 

Il mio Cor,che ben penfa, 

Che dela ſpecie ſua nato non fia 
Quì murara di Gioue,ei.s'indouina 
In forma tal la Deità Divina È 
Hor effer vuoi tù sì proteruose riò 
Col cercare ad’vn Dio,facraré. vn Dio? 

M:n.Buon penfiersla mia ma ne mé prefume 
Suenar ciò,che non sà: s'è Toro,ò Nume» 
E s'io figlio d’vn Dio caugiato in toro 
Nacqui d'Europa, hor.qual peruerfo cor& 
Mi configlia ch'vccida il Genitore? 
(Vittima hor sì preg:ata, i 
Che viuaze reſti tua Paſife amata) 
Oronte;io.quì ti laſcio ; 
Seruo di quefti Regi 
Ma ne l’vniuerfale 
Prendi la Vice mia.fei Generale: 

Or. Mio gran Rege,io-fon certo, 
Che per tal pondo,è debile il mio merto; 
Ma tanto pote ilbraccio tuo temuto, 
Che folleua ale Stelle vn'abbattuto; 

” Mem 
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PRIMO 7 

5, Mentre hor bacio al manto il lembo 

>> Rendo gratie al mio gran Gioue, 

5» Che cangiato in più bel ncmbo 

3, Sù la man Scetiri mi pioue 

Min. Ale Naui huomini audaci 

e
 

 €hì defidera trofei Conai 

Senta la Tromba ri 

Come rimbomba 

Difdegnando,e Triegue,e Paci a 

Ale Naui huomini audaci 

  

SC È N 4 XVL 

Pafife.Formidoro ; Sifulce , @lToro» | 

Pal. I O giurarei,che così vaghe fere 
Ammantate di rai non han.le Sfere $ 

Chi m’ama,ami quel Toro» 
Flo, lL’amerò,s'ami tù Belua sì rara» 

Sif. L’adorero.fe l’adorate è cara 
Paf.Ecco quefte auree catene 
Da voi vogliosefigecare 
A le Regie mie nze.hor fia portato: 

Sf. Metamorfofinouelle, 

Fer. © Cedan purgli altri ftupori. 
Già la forza di due Stelle 
Qui due Rè cangia in Paftori 

Sie BN. A XVIK 

Flo-iante , ed. Aluinda, 

& Flo N Onynò.che la Speràza,ahi mì tradì; 

Ma chi sà 
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38 Add 
Se à pietà 
Mouéraſli Aluinda vn dì. 
Non nò che la Speranza ,ahi mi tradì 

Al. Floriante? F/o.Son quifne meno ho loco 
Di disfogar cò le querele il foco.): 

Alu. Doue folinga vai, chiamo,enon fenti ? 
Flo. Vò narrando è a queſt’ qurei miei torméti 

«Al. Ami forle è Flo. Amo, ed’amai 
sl. E qual vago Guérrier t'hà tolto il core? 
F!o. Chi vince tutti, il faretrato Amore. 
dil, Parla più chiaro 

Jo del tuo Strale 
Saper non voglio 
L’Arcier fatale s 
Vò del tno petto 

Saper l'oggetto 
vè fi caro 

Parla più chiaro . 
Elo Amo vna Donna, Alu, E'yano 

L'Amor,che Déna adaltra Déna offrifge 
Fl Ogni fimile il fimile appetifce 
«lu, E'humorsmi mon amore 
Flo. E voichi amate : ? Alu Amante 

Son anch'io Strauagante 
E voto ancor di queſto petto il loce” 
Chi vi giunge primiet v'accende il foco, 
Quì vi fon de Sifalci,e Formidori 
Merta ogn’vn ch'io l’adorì 
Mà chì Bimarte vccidermi v'offtifee 

Ret 
\ 
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PRIMO: 39 

| Qello il sé miferiſce.F!.Ohrea fuérura 

} 4l: Di chì ? FI.D'yn diſperato.4Î. Ecomehà 

Fl. L'infelice Bimarte, egli v'adora (ome? 

E Meflaggiera del ſuo foco io fono. 
4l:Digli ch'è vano il dimadar Vandali. 
Flo; Quante volte ahi te Pho detto 

< Atfo cor cangia defire ». 
E tù adori à mio diſpetto  . 
La cagion deltuo morire». 

ssVedi purche tua coftanza. 
3» Agran pene hor ti condanna» 
3» Che gentil vaga fembianza 
»» Più pregata , è pìù tiranna 

SCEMA. XVIII 

Gàrbina”, e Gobino è 

Gar Hi non ruba; non hà roba 
Dir fi ſuol frà genti accortes 

La miferia è più che Morte 
Leggo ſpeſſo io che sò ſcriuere » 
E prefto muor chì nò s'ingegna à viuere, 

Gob: Come canta; 

E fi imilanta 
ba Priorefla quì de  Manigoldi si 

«O ch'iowyecido,ò tu miternai foldi.. 
Gar. Cofi fi parla cole parimie? > \ 

Gob. Thò parlato così di notte, e die; 
Gar. Taci ,0 cò voce hamil, parla,e dimeffa 

Quando parli con vana Principefla 

    

Q 

\ %  



  

   

        

   

      

   

                  

   
   

     

  

  

Gob, Queli'è troppo 

Che Ribaldaccia 

Gar. Ed in mao ancor faldo io ſtringo il 

  

40° ATTO 
Go. Dormi il miogti vò. parlar pian'piano) 
Gar.Non diſtender la mano 

Ch’auanti vn ’eccellenza 

Lo ſtender dela mano è impertinenza.. 
Gob. Hor queft'è vn’altro intrice 

Gar. Non toccarmi ti dico 

Gob. O dammi l'Oro,o penfa al funerale 
Gar. Fate vn Memoriale 

Gob. Quefto diryehe cos'è, 

Gar. E quel'honor;che tù facefti a mè 
Gob. E fi tratta così con vu'Amico? 
Gar. Non toccarmi ti dico, Empio guidone 

Vuoi pro uarsù la Telta ilmio one: 

  

Gar. Di galoppo 
Gob, Rubi,e feruggi i 
Gar, Vò che fuggi - 

  

car Sù la faccia 
Gol. Sio ti pungo i 
Gar. Sio ti giungo 
Gob Vò fuenarti 
Gar. VÒò {polparti 
Gob. Ohimè fuegit còuien mi cadde il o 

cerro        Fine del prim* Asso,
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Mutatione inCamera Regiadi Pafife 

co'l Toro in vilta 

22fſe » e Formidoro in diſparte s 

giImmi ò Torosanzi che dico(to 

Dimmi è Nume in Bue cagia- 

“Come Amante,ò qual nem
ico 

“M'hai d'Amore il fen piagato? 

Tù non rifpondi,o caro. 

E da filentijtuoi;. 

Che fei Nume del Ciel certo Io m auuifo; 

Che non s'yſan parole in Paradiſo? 

For. Ecco la noſtra fera. 

Habirar co le fere. 

Linguai prieghi ritencazzedifciiopont 

Dì a Pafife,chetami 

Paf. Aragion non riſpondete, 
E vi mouete 

_ Luci mie. feuere,e belle; 

Non parla,mafi muouono le Stelle ; 

#or. Paſife io parlo chiaro 

SonRege,e pur.f fervirti hoggim'è caro; 
Io 

   

 



+ 

ro dit Fer@ 
| » ardo,8e amo,e t 'idolatro,e adore 

Vuoi più? moro 
Quì pasole hor più efficaci 
Per pregar lingua non hà, 
‘Età.forda , e muta taci 5 
Senza dirmi almen chi sà 
> Vn eterna, che v’ama alta coſtanza 
» Pafci almen di ſperanza» 

Paf. Principe Formidoro ; il cor mi fifole 
Chiari 1 ſenſi dettarmi, ele parole; 
T'amerei. mà impegnata efler mi cale. i 
Con vn’amato mio, ch'è cogne °. | 

Form. Col mio riuale ? ( ahi Sorte) | 
Godi,go.., mà che dico è 
Dirò godi à à vn nemico? Ì 
Frà tuoi graditi ardori 
Mori, nemico » mori 

SCENA dI 

Pafife «e Toro, e Sifalce 

Pif. Ago mio. sif. T'hò vifto alfine 
Pal. Tutto bel, S:f. Da:folo è folo: bro 

PefHai pietà. Sif.Procurar rimedio al vuole, 
Paf. Della mia morte ? 
Sif, Non, nòymia man» ‘difturberà tua De. Î | 

Pafife? Pal. Sifalce? Sif. Mio nume? 
Paf. Che nume ? ! 

Sono Donna terrena 
Sif.Se tù l'alme tormenti 

L
'
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PRIMO! 

   
In fin, che chiedi 2 

    

Che gradiſci ſeruita. 

aſi Tralaſcia le ſperanze ,.    

  

   

  

   

  

if. Voriual Coronato 2° 

    

Come perfida; come: 
— No ftringo Scettri anch'io?” 

È | Hoporporenon vefto ?° 
| —Troniilmio-piè noncalca# 

E Corone» eDiademi. 

  

Come perfida, come ? 

SCENA III 

Floriante , ed'Oronte è 

Flo. ( E à pene; eà martiri 
È Se à pianti, e à ſoſpiri 

Vi dannano in vna. 

», Che fate coftanze 
» D'va’huom sfortunato #° 

- 3» Che dire ſperanze: 

  

  » Dm 

IE 
E quì render le puoibeate, e meſte 

Dunque la forza tua» forza è Celeft:s 

° Vnafol gratia à gran ragione vnita: 

Di tè primiero vn tuo riual qui î giunfe 
dardo di foco il cor mi punfe» 

f Ed' ami? Paf. Amo. Sif.E qual belt'hail 

;/. Vn rival Coronato (ſen piazaro?, 

Vannezvàt'hoccrudel troppo aſcoltato; 

Non cingon:le mie chiome ? 

Crudo Amor,fero Marre,em pia Fortunas.       



  

        Bott 
D'vn Cor difperato? “fo: 

ho , Ahi, che n6 dan fuor che gra pene ama se 
3 Crudi Dardi, sempi acciari,e rote auare 

©r. Che mi vale il volar fu'ldorfo altero, 
Di veloce Deftrier vibrando Antenne” 

; Semi giunge vn Bambin con È pén 
Floriante,che dici? 

E Gradirai la gray fè d’vn Corfincero, n E 
Flo. Sio dico nò,ſenza che’1 giuri.è vero; 

| Or. E m odi; ‘ Flo-t'abborifco 

if pr. Ed.io l’alma per Vittima v'offrifeo.. 
| “Ed yn Principe abborri? 
| Non conolſcimie forze? 
| Queſto Scettro non Eden 

Tù di Fortuna in sù la ruota hor fièdi. 
Hor di tante ragioni 
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Che riſpondi dà quell vnad | 
Î ‘Flo. T'odio.e contenta fon di mia fortuna | c 

Or. Sel’affedio del mio ardore” Fo 

Schernir puoi cinta di fmalto, Ì 
i To la Rocca del ino core 

Prender voglio per affalto.. Eg 
| Flo. Lafciami,non ti i voglio f L 
j Or.Laſcia prima l'orgoglio. , 

Flo ,»Vn Cavalier non dee sforzar denzelle | 

i | Or. Sì quando tanto fon d'Amor rubelle. 

    

  

  

    
      

  

' 
Flo.,zPer fuggire M 
»» Si duro impaccio rac 

| i 2 Ecco. È LEN deſtrezza vſa i il mio Bici E 4 
Oren 
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è SORIA 43 

   
    

  

        
      

     

       

                

   

        

    

Ed hai forze fi pronte 
Per trionfar d' Oronte? 
Il tuo vanto è yna Menzogna. 
Reftati pertinace hor con vergogna, 

.Q mie glorie atterrate è pena il credo 
E'tpalpo,e' 1 vedo, 

M'atterrò 

Mi fuperò 
Che fragilifima, “ha 
Che tenuiffima 
Dirfi Donna ancor: non di 4 può» a 
Che dirò, 
‘Che farò 
Se à tai forze hor vinto cedo (do) | 
O mie glorie attarrate dà pena il cre 

1a f 9 C'ECN A QUVIA RIT-A. 
Formidoro » Sifalce , e Paſife non veduta 
r.TAmerci,mà impegnata eſler mi cale 

Cò vn Amato mic è tuo riua.ei 

Egli cerro è Sifalce 
E qua’lbel hà ilfen piagato, 

i Va riual Coronato? ì 

e { Ei certo è Formidoro, 
° |. Tenterò nuoue riffe 

, Mouero nuoue pugne 

r. Se'1 mio cor non fofle il mio 
C103 £ Y'acciar di morte in Strale > 

Hor 
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LE #0 

Sif. S'Io non più terbaffi it braccio 

For. Al'ire.sif.Ala vendetta 

  sìf. Orgoglioſo 

    
Hor per tè non ì caugiafs' io 
Goderetfti è mio riuale,      

    

  

Pronto à darti ogni martoro 

Credo.ben.che fenza i o pagcio 
Godereftiò Formidoro. * .      

    
    

      

   
Paf: AI fiico;e quefto;e quel l'Arini rime 
NÒ vuò:Forscrudo Deftinn.sifi inuida So 

Paf.Ch'oue giunge il mio piè volila Mui 

Mà qual furor vuol che l'vn I° altro vc 

For. Série la:bocca tua pofcia il decida.( 
Se quelnaftro 
Già dal mio feruo' 
Trouato fu, 
Qualragione 
Rege proteruo 
Vuolch'ardito il porti tù? 

* Quefta,ed’vn° altra poi giufta ragione 
Fan ch'io chieda da rè crudel renzon 
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Venturofo 
Li Naſtro non haurai, baſta che gl 

D'yn Naftro aflai più fortunati i nodi, 
Paf; Menzogmere cagionie 

For. Tù dì le mie ragioni ? 

Pafife ama Sitalce 
E (degna ingiultamente à Formidoro, 

Pe Ne l’ynzne l’altro in veritate bord] 
Si     
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vid a 2 Non dicefte che amate il mio rivale? 
SECONDO. 47    

x 

Paf.11 diffi,For.Il mio riual folo è Sifalca 

Sif. Altro rival non hò,che Formidoro 

Paf. Nel nane l'altro in ueritate adoro, 

For. Quanti Amanti vadorano;o Regina? 

Paf. Solamente voi due 

For. E voi quanti n’amare? 

Paf.Vno. Sif. Dunque fra noi 

Se amanti non hai rù fuor,che noi due 

E ne brami fol'vno, 

Hor come dunque entrambi 

Viueremo in inganno? 

Pa/. Sentitete fra poco il difinganno 

Acciò poi non rimanga — 

Di pugna altra cagion,datemi il naſtros 

sif.Eccolo.Pa/. Diuidetelo,sif.* diuifo 

Paf. Vuò porcarlo per fregio al mio Narciſo? 

For.O van miò foco SifO mio feruir deluſo, 

For.Jo parto ftupefatto Sif Ed io confufo 

SCENA QVINTA 

Gobino armato, di Spada s e Rotella. e Garbina 

in difparte 

Gb Arbinaccia 
Ribaldaccia 

Doue féi,che non ti rogo? 

Con queft'Elmo 

E quefl'Vsbergo 

 



48 TA T TI o 

Dicui carco 
Porto:il bufto 
Affaltandola da tergo 
Voglio far duello giufto. 

Gan. Perche rapida l'età 
Vola,e feco fen fugge(ahi mia beltà) 
Dicon c'hauer non può ricetto , e loca 
In vn antico fen moderno vn foco. 

Gok. Ala fè caduta ſei 
Volpe Vecchia à i lacci miei, 

53 Horsù fpada al ferire 
ss Ah che non miprouai doue più vaglio 
»» Sedi punrazo di taglio 
Gara» Quelli à cui mentre mi macero 

:a3:Arfo moftroil petto lacero, 
s»Il mio foco Empi non credono; >} 
»» E sù1Crineilcener vedono, 

Gob.,,Hor sù la voglio aprire 
s3 Con vn taglio è mifura Y 
s» Dal bianco Crine in fino ala Cintura; 
Gar Tù che fai traditor?Goé. fenti Gatbina 

Mentre aſtratra parlaui 
Le ſpalle Moſca rea ti diuoraua 
Ed’io pietofu à fè te la cacciaua, 

Gob. Altro vuoi dire A 
Manigoldo aſlaffino.Goè,Hor voglio dirlo 
Che vale il finger quì quefto per quello, 
O dammi l’Oro;o voglio far duello 

> Gar. Sì preparati al'ire, eccòmi pronta 
Sei 

* 

    

     



    

SECONDO, 
Sei morto à queſta volta 

Gob. Piano afcolta, Gar.Che afcolta, 
Son pronta,hòl'armi,ed i furori vaiti; 

Gob, Ed iocci voglio tutti i requiſiti 
Gar. Che requifiti?Gob. i Giudici del Campo j; 

Che diuidano il Sole,ed il Terreno, 
E faccian pur l'elettion del’armi, 
Penfi così piagarmi! 

Gar. Ah,ah poltrone 
SCENA SESTA 
Formidoro » Gobino je Garbina e 

F07.Ty Erche lucido acciar maneggi acuto? Gob Signor fon diuentato vn Ferrauto 
For. E che fai con quetArmi?Ge4. A queftao 

Io faceua il Ruggiero,ella Marfifa (guifa 
For. Più rofto à fronte de l'amato raggio 

Titrasformauiin vn Guidon feluaggio. 
Che vuoi?che fai Garbina? 

Gar. Ne fò,ne voglio nulla 
Gob. Come parla la pouera fanciulla; 

Damile mie monete,For 
Che fomma fù? 

Gob. Da Cento Scudi in giù 
For. Prendi Gobin.fon la metà di più 
Gob, Vi ringratio Signor, For.Vanne Garbina; 
Gar- A dio mio caro,à dio, 

E di quegli ori,hor ti ringratio anch'Io 
For. Con ire rapide 

E furie feruide, 

49 

E ben ragione ; 

C I  



   
   
   

                        

  

                                

E ATT O 

Il Cor terribile x 

“Vuol fuga horribile 

«(Ben Ana 

! ‘Chì nonmedica;i miei fenta i ifuoi. i guai 

Senti Gobino? 

(Gob.O mè Tapino. 

For. Corri;vola:Gob, Signor. farei ‘ale 

| Non volan le Stiuale, 

| For.Intendi dicozò là? 

Gob. Parli,ch'intendo voftra Maeſtà. 

| For. Conwolatili pali 

Hor vanne,ed’entra one Pafife Balli 

| Donate queſto foglio: 
E dile poi, che cò l'amato ſuo 

:(Mà d’vn Rege indigniffimo riuale) 

Voglio à guerra venir cruda,e mortale. 
Gob. E dimè;che farà? 
Certo Signor Gobino morirà? 

For. Vanne ratto ti dico, 
Gob. M'vceciderà,Signore,il tuo nemico, 
For. E che rifolui fare ? 5 
Gob.Io non ci voglio andare 
For. Vanne poltrone,corri, 

Per mia fè fi voglio vecidere 
Gob. Piano,il diffi Signor perfarui ridere, 
For. Hor vanne,e riedi hor hora. 
Gob. Parto,ne fò dimora, 
For, Sì sì, 

Così 

  

    



    

   
   

SECONDA SÌ 
Per dolor di chì il gradì 
Il mio rinar gradito 
Sarà pria conofciuto;e poiferito, 

    

  

33 Nonr nò / 

33 Non può 
.», Chì coftante arfe,ed amò 
i», Sofferir rivale amato lato 
»» Quando appende animoſo il ferro à 

Palife hà,Letro.e la riſpoſta hà dato 
so A Parmi,al fanguesal foco 

33 Non ſente amor quel petto 
»2 Che in séètir geloſia no pugna-offeſo. 

» Già Gobin per partir cobiato hà prefo.. 
3» Merta ben che ‘gn ’hor fofpire 

3» Dee venire 

»E cheviua in lunghe: ‘pene 

» Giàsgià viene 
4» Chì potendo vfar la fpada 

», Troppo bada 
33 Dafuoiguainon fi difgiu inge 

3» Quando giunge 
Gob, sSignor?For,Sei.quì?Gob. Sì.For haicorfo. 

‘Gob.hò corfo aflai (Che? 
For,Giugefti?Gob.gilfi.For.o uina dimi.Gob, 
For.,Rifpofta.Geb.toglio dirui yna parola 

Gli el poffo dir fe non la trouo ſola; 
For,,0 fcioperato,hor sì t'veciderò 
Gob.,Come la trouo à fè gli lo dirò 

Ca SCE 

  

   
    

   

        
  

33 Giuto è Gobin. buon tépo hà. «ch'è E partito!



  

3» A T TL 0 

SCENA SETTIMA] 

Murazione in UnA Galeria , done Aluinda {ee 

«dendo Serina + 

Aluinda ve Eloriante in diſparte « « 

Al, E non pollo finir mai 
| I miei guai, 

Tregua almen trouar io voglie 

Al cordoglio, 
| E cercar di terminare 
Il penare 
Di Caualier col palefarmi Amaté3 

Plo.Hor fà voto à Ia Sorte 0 Floriante» 

Alu, Penna To vò chela tua punta 

Punga il Cor d’vn gran Guerriero, 

FI, Mia fortuna à l’Auge è giunta 

Se à mè vien tal Meffaggiero: 

‘Al, Tal principio hor non conuiene 

Cercar gufti di Spofa,e narrar pene: 

EI, Voglio prender quel foglio 

(Mà leggere di lui riga non poflo) 
Che lacero ogni nota egli hè-diuifa 
Com'io pure nel fen l’alma hò recifay 

‘AL. Floriante?F/o.Regina 

Alu.La ſperanza di fruire 
Dal penfier l'odio ne trahe? 

Flo. E fouente alcun martire 
Dale menti Amor diftrahe. 

Alu. Godan pur l'anime accefe  



sE CO N D O. 
fin sì dolce fetuinù 

Elo. Perdonar poi chì t’offefe 
Tèàrdi,o nd ſempre è virtù 

Alu.Floriate?F/.Signora. A/a.Io fono Amare 
F/.Di chi? parlate(oh Dio) Alu. ſo! tù frà noè 

Donar puoi refrigerio almio mattore 
F/.Eccomi.4#. porta queſto è Formidoro» 

SCENA OTTAVA. 
Floriante, 

"Ccomi:porta quefto è Formidoro; * 
DR 

E l’hò prefo,e lo. ftringo,e pur nò moroy 
O- dolore. 
Il cui vaſto poter non cape vn Core 

Scriua ogn’vno in pietra bruna 
Mio deftin d’ aa rubelle,. 
Formidoro hor tua fortuna 
Tifolleua ale nrie Stellea, 

Legger- voglio 
(Formidoro fe vuoi) 
Principio fier d’indubitati guai. 
(Tù farai degno 
E del letto d’Aluinda,e del fuo Regno] 
O prefagio.infelice 
Che con tremendo auguro 

Mette per mie dolor legge al futuro. 
(Pur che prometti)e qual promeſla chiedi 
(Hor per grandicmi i in-parte 
Toglierla vita altraditor Bimarte) 

€ 3 Menz  
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54: A. LOTO 

Menti.Mà bocca à chì mentir prefumi, 

Si mentifcono i Numi?:. 

Perdona,o delmio Core Idolfourano, 

Io mentifce- i pria a mano.. 

Formidoro,. 

© beato». 

Fortunato: 

  

Se tua forte 
Emio periglio 

Sappi che pria che godi, e pria che moro 
‘Spero,oprar contra tè deltra;e conſiglio». 
Al'infidie,ed i furori: A 
Chì pauenta morir non S’innamori, 

S; CB I N/D NA 
Pafife è» 

Oggi al’Eco io creder vo» 
Che vna fera: 

Amadiffe,e poi fitacque,. 
E vna fera è Pafife ecco,che. piacque;. 

Pènfièro humano - 
Occhio terreno » 
Vie più di cio 
Ne penfarsne. veder puo; 
Hoggi al’ Èco io creder Vò, 

EER NNT DE CLN A 

Gol; 

Gobino.. e Pai, fe 

"On mortoztato hò corſo,eccola quà» 
- Bacio le man di Voſtra Maeſtà 

PaſGo- 
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vò 

SECONDO 55, 
72M. Gobino oue fi và? 

Gob. Poche parole: | 
Regina ci vuole, 

Quando vndi noi: terribile guerriero; 
E di qualche disfida il Meffaggiero 
Mà.il mio brando v'è fchiauo,. 
Mandate à Formidoro il voftro brauo 

Pa/, Ciò che dici io non lo:so,, 

Legger vo,. 

(Formidoro il dignitimo aPafiſe), 
Ei troppo fi milanta. - 

2 

Gob., sE degna di dolore: > 
35 La lingua;che.non vanta il fuo Signore, 
Paſ.dl gradito rivale è pugna ria: 

Chiamo non per dolor.ne gelofia,, 
Mà per faper.con vn duello fiero è 
Se Scieglier vhai ſaputo vn Cavalicro.. 
Digli;che: come lui trattar qui foglio 
Coslaamail ſuo. foglio.. (o ftraccia : 
Che venga purspoiche è à crudelrenzone 
Fieramente l’attende.il mio Campione, 

Gob, Ho.intefo parto?Pa/;Sì.. 
Gob. Per tutto il Mondo io non ritorno quì,, 

Palo» ,Formidoro ì tuoi gran pianti 
3», Mi faranno al’orgraditi; 
35.Quando d’huom muti ifembianti 

2 9,Ei fofpir cangi in muggiti 

C 4 
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136 ATT- O 

SCENA VNDECIMA 

Sifalce,e Garbina in diſparte 

Ontra il merito fempre gira 
Di Fortuna il legno vil. 

Il dignifimo ei prende in ira, 
Etinalto:alzal'humily 
Sorte contraria 
Quando non varia 
Sarai.tù quì? 
Infelice è noftri di 
Chi tuo Crin prender pensò. 

| Che volédo afferrarlo ahi nol trouò Y 
Gar.Per quato hò porvétura hoggi afcoltato 

Il Principe Sifalce è difperato. 
MW Mà ſe rapido il mio furore 

Vuol ch'io ſueni il mio riual, 
Perche feruido il mio rigore 
Non m'’accende ira‘morrtal? 
Chirende docile 
Sifalce indocile 
Amor ſei tù,. 
Mà non nò,che mai non fù 
Chi fu'lcorfo vn Tuon bado 
E d’amante gelofo ira frenò. 

Gar. Generofo.Signor,chì il Cor v° ‘offende è 
g;f. Amor, che i petti accende.. 
@ar.Fuggi Nume sì crudo . 

Credilo è à mè è Signor,che core hò: fido» 
I: 
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    SECONDO: 59; 
Il tiranno de l'Alme hoggi è a 

Sin Sobenio,. 
Ch'egli è vn Dios 

Che col ſuo foco eterno: (ferno; 
Più'che forfe del Ciel parto,e d’In 

Le di cui Furie vnite entro il ſen mio 
Quì da Pafife amato - (106 
Lafeiar dourino il mio riual fuena- 

SCENA. DVODECIN.A: 

Garbina , e Formidero » . 

Gar Arla contra il Riualé, . 

Altroriual né hà che Formidoro- 

Io sì bel Rege adoro. 
33 Buonà fè: 
9» Fà per mè 
ss Guerra tal 
sy Di duo riual, 
»,Paleferò lo ſdegno 
3» Di Sifalce al mio caro; 
3» purch' ei prima mi giuri. 
Di renderfi men fordo è miei fcégiuri. 

For. Quanto. vie più Gobin bada infingardo 
Tanv'io più nel furore anuampo;ed ardos 

Gar Giungi à tempo Signore. 
Accio tù fappia d'vna mano ardita 
Le congiure,che fà contra tua Vita, 
Mà non,no,non te’l dirò 

Senon dai(mi vien roffor 

      

   

          

   
   

                            

   

    



   

,3:Ciò che.vale la mia.ita. 

58 Ante ro 
A Garbina,che amò. 

Fidelifima il tuo Cor.. 
For: Troppo chiedi;hor rà per dirmi 

     
     

  

      

            

   

          

    

     
   

   

  

»gi Tenti il; Cor: primarapirmi?:. 
3». Perdonami Garbina io fenza errote.. 

ss Stimo di prezzo egualla Vitael Kore. 
Gar.,;Eh Signor:non fenti tù ‘ 
so (Mi vergogno à parlar più). 
For. (Vo fàper ciò che fia). 

A Garbina. dir dinò. 
Non fi può. 
Hauerà cio ch’ella dhigilisi Ta 

G4r«Me ne dàte parola!For.ecco Ia Fede. | 
Gar. Ben mio contremendiffima-premura 

Il Rè di Rodi horcontra. «tè congiura 
Quì fremea,quì poi diffe veciderò » 
Come vcciſo il Cor mifà 
Il gradito.riual,quefto fei uù, . 

For, Sì;sì,òthintefovà: — (to? 
Gar. Vado,mà la promeſſa horquado: aſpert 

Voi giurafte,io giurai. Sul 
For, Vaneyche nelGiardino. hor,horm' bau 
Gat,. Vado queta: 

E diro lieta » 
x (i Ecco del mio penàr giùta è la meta 

A    
 



  

SECONDO: ‘199 
SC EINE XIIL 

+ 

Formidoro » € Gobino » ; 

For.] L Principe Sifalce.in fiamme rie 
S’aiuta anch’éi co le ragioni mie;! 

Temo fol mentre minaccia. 
Che di mè primaei mia tézon n6 faccia 

Gob; sò aſſo. For.e quato Stairao2. fudado ho: 
A ſpeſe delmio piede hoggi là pofta»(< orfo 

Per portaruirifpofta.For.e che ti diffe? 
Gobs. Battaglie,e riſle - 

Scampigli,e Iutto » 
Armateui tutto, 

Grida vendetta. 
For. Saccero la disfida? Gob.à voi $ rafpetta: 
For, Ridi o core;hoggi er 

\ Comiovo: 

Quì piagar chì mi piagge: 
In tanto Gobino» 

Ringratia tua Stella, 

“ Watrendé al Giardino, 
Leggiadra Donzella 
Mà:quanrunque Pafife hoggi. mi Regni: 

Iomancarle non vo già mai di fè, 
E per ciol'alta mia Sorte: 
Porgeràla chioma a tè; 

Intendi cio che dico?Gab,Intendo Sire; 
Lafciatemi partiré; 
Ma grei in cortefia;che Dama è è queſta? 

For, Sed  
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"6 ADR TO 
For. La miglior dela Corte 
Gib) O me felice , 0 mia i forte». 

Vò di-corfo Signore à prepararmi. 
For, Edio vado è veder, che tépra hi l’Armi: 

sy Alma godi,è giunto il si 
3 Che casì: 

so Ferirai chi ti ferì 

ae XI Ve 

Aluinda , Oronte ; e Eloriante + 

AL Ne 7 ‘He mi comanda Oronte?-. 

Che lò fcettro,che ftringe,e'l bridò» 
A cui forſe altri cede, (infiemes; 
Siano Terra Signora hor del tuo piede 

A!.Dicain che deggio ilfuo valor feruire 4. 
Or. A liberarmi.il Cor d'afpro martire). 

Gia preda hor,h'or mi vederai di Morte. 
Se Floriante.tua non m'è conforte, 

4. Mi contento: Floriante? 
Voglio che’ prendi.F/o,E tempo; 
Di feruirmi I ‘ingegno)il voglio,e’l brad 

Il mio genio pudico.. 
Le fiame d'Himineo fempre abonò 

Ed hor dico ch’auuampo,ed è così 
Or. C omincia a refpirare.egro cor mio. (io 
F/.Ma vnagratia Signora hor chieggio. ich 
Atn. Chiedi pur T’haurai sì sì. 
Flé. Accio quì 

La vergogna non m° m'annoi;. 

       



        

SECO N'D:0 61 
Deh fate Voi , come dobbiamfar noi. | 
Io di Conſorte a tui donò la fè,. 
E voi donate pur la fede a me» 

41. Che ? forſe tarroſſiſci? 
Eccola : Impallidifci?: 

FI. (Cielo aita a chi more)Io gia la Qringal 
Al. Hor donala ad’Oronte. 
F/.Prédi,gia fi Conforti. Or.o Sorte amica: 
al, Gia godere, Flo. sì godiamo. 
or Dunque. così per giubilar cantiamo +. 

- Speranze gradite 
a:2 Coltanze infinite 

Godete sì sì 
Le Stelle maligne: 
Son fatte benigne; 
Rigore 
D'Amore. 
Pet noi gia finì; VE 
3» Speranze gradite 
3» Coftanze infinite 
33 Godete sì sì 

SG: BR: NCIA: XVI 
Appartamento della Camera. del Toro” ris 

terna con Porta chiufa 
- Formidoro , e Pafife. 

Fer. F) Egina ho pronto il ferro, 
, Ma piùdel ferro aflai ferba il mig 

Prétiffimo ale ftragi il fug furore; (care 
‘Qu è il riuale amate +0 
dii. —. 

x P af 

Or 

El: 

 



  

  

6> ACETO 

Paf T'hà purtroppo afpettato » 
‘Fi che non teme mai. 

E giunro più di tè primiero aſſai ;; 

Apri quell’appartato | 

Con quefta chiave d'Oro. 

‘E vedrai,chi t’attende; Ò Formidoro + 

For, Hor.all'Armiò mio Core. 

‘Queſta Chiave ti guida à grade honoret. 

paſ. Ed’lo quinci odleruite: inimora, e muta. 

Vederò non veduta. 

For. Acciò non habbia iti mio defire.i mine 

Ardailrital de la mia Spada illampo;, 

Ma che fia 7 del mio furore. 

Duro. freno è lo ſtupore ; 

Io quì in vece hor. d’vn. campione. 

Carco d’Cro. 
Veggio vn toro 2 

Doue fei. Done fei,ti ei celato. 

Puſellanimo amanteze TREE 

Non pauenta disfidato- 

Nobil Cor. di Caualiero » 
Mà conchî parlo homai#* 
os Tù fuggiftiinfingardo $ 
» Ed il Campo cedefti al più gagliardo; 5 
Hot fe giunto fion (ei; penfa è tuoi guai 

‘Perch’ iotropo afpettai:Tì dica il teſto 

Poi di queſto tenore vin Manifefto : 

E acciò reftiil Carrattere ſicuro 

Mi fia penna |’ acciarozexCartail «Muro . 
Leg- 

di 

x 

 



SE-CONMO 6 
Leggi hor sì #leggi Codardo 
Che sio parto hor fenza core, 
&odo-almen, che:fe tutt'ardo 

Lafcio tè fenza lhonore; 

SORBONA LXVI 

Pefife, e Sifalce 

P. AT mio caro il mertogoda 
E per inuidia ogni rival firoda; 

Sif.Pafife 2.e quado il foco in cui mi sfaccio 
Diftemprerà deltuorigore il ghiaccio ? 

Paf. Duro incontro'importuno , 
Lafcia purgli fcongiuri 

| Già.fon Afpido attroce,. 
| Cheltorecchie m'otturo è la tua Voce, 
A Pertinace impietà: 

Barbara ferità , (garui 
Che (degnate.à miei prieghi hoggi pie 
Meglio è morir, che amarui 
Che carattere è queſte? Io legger voglio 

P.Folle man; d’ya ‘pariere hà fatto il îusiio 
$Sif.Io;Formidoro ; il mio rinaleamato 
Quì attefi ; poiche. fierl’hebbisfidato , 
Ma afpettarlo fi vano, 
Ch'ei del piè fi fidò , non dela mano. 
(Valorofo- Guerriero )} 
Fe Formidor ciò ch'io fici primiero è 

A Paf. Che dici #.sifFormidoro 

| Hàbea frà noi ditrionfar ragione 
Paſi   

  

 



    

64 A TOT E 

Pa/.11 gradito riualè. 
Ne mente ogn’vn che’ dice 5. 

° Perche venne; ed atteſe, e ben comparue. 
Il Valorofo mio più fier.d’Alcide, 
Ed il fallo fù fol di chi nol vide 

Sif. Credo più Formidoro 
Che queſto vago, ed adorato tuo 

Pa/. E prouerai pur tù lo fdegno.fuo 

Sif. Non altro in vero ambifco. > 
Paf.Io dirglielo m’effrifco .. 
Sif. L’attendo,ma non quì fra poco armato: » 
Paf. Vi trouarete in publico Sreccato 
Sif. Lerabbie mie. disfogherò con lui, 

P.Sépre ha gloria maggior chi vince a. dui; 

SORA VIL 

Cortile d'huomini Armati con Giarding 
intontananza , 

Floriante, co-la.lettera in mano» 

Or che fò:? 
Porterò foglio sì reo? 

Sì,sì, penfato hò ben,ma refta folo' 
ClYa le mie giuſte, e generoſe ia. 
Fortuna applaudi 
Formidoro oue ſei? per tuoi na 
La tua forte ti chiama,e non la fenti? 

Tal deftin chi fentì mai 
Come quefto hor ch'io vi dico ; 
Pes dar pace a fuoi gran guai 

Por.  



  

S#:C-ON D-O 63 
Porto il gaudio al mio nemico, 

Vò cercando hor cio ch'in vero 
Non vorrei giamai trouare ; 
Ed’amante,e meſlaggiero- 
Vendo quel che vo comprare, 

SCENA XVI 

VPormtidore e Floriante « 

For. Arte paria 
Nume horribile , 

| Quanto mifera,e fprezzabile 
E tua legge formidabile 

Flo, Ecco di queſto cor l’Arpia vorace } 
For. O d’va pouerotuo melto ſeguace ; 
Hran miſeria: infinita 

“Che non può quando. vuol perder la: vità 
F}o.Non querelarti più ſpera il conforto, 

Ecco.la vela,che ti guidai in Porto 
For. E chi cerca donar tregua a. mieiguai >] 
Fl. Leggi, che’lfentirai. 
For. Formidoro fe vuoi tù:farai degno 

E delletto d’Aluinda, e delfuo Regno, 
Pur che prometti;hor per gradirmi î par 
Toglier la vita al traditor Binarre (te 

E/. Che di,puoi.dare a tanta. imprefa effetto? 
For: Giuro di farla, ela ſua:gratia accetto 
F/,Senza troppo penfar? Fo.Penſar no ſoglio 

Quado cerco incontrar qualche rouina ; 
E 
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66 RA TIT O 

E penſar poſcia voglio 
Quando il cor m'offerifce vna Regina >» 

Elo. E volete venir ? For. Vetro pur hora. 
Elo, (Tempo è gia; IG corraggio ) 

Vogliovù. gr fatto hor palefarui ancora,, 
For. Narralo ? Flo. Aluinda amata - 

E da vn. Campion, che nominar f fiface.. 
Il rinal pertinace .. 
Ond'ei con cruda, La oftinata voglia. 
De l’entrata real guarda la foglia, 
E fà ciafcun , che per Aluinda vada 
Sotto-iltaglio paſſar della ſua ſpada : c 

Fo. E CaualierosF/.E Caualiero.For.E forte?» 
Flo. Co l'armiin man lia rnsibala Motte... | © 
Fors Prendi quefta Carena. | 

Si perche meflaggiera hor: mi lei fida, O 
Sì perche dei portarmi yna RSA 2 E 
Di a coftui, che veniro», 
Diaccoſtui, che pugnero è 

Flo-Eccoui queftagioia; | 
Mandarla fuol quefto fouran Campione. 
Ad’ogni man; ch'alfuo valor soppone. E 
Con patto sì , che nela pugna acer. 
Obedifca il perdente. 
Ogni voler del Caualier vincente. A 

For. Vſo è fra-noiz che ſuole.i! sn 
Ad arbitrio reſtar del Vincitore: 

     

        
    
        
    
    
    
    
    

                          

    

  

       

  

    SCE



    
                

        

    

                          

    

    
    
    

       

SECONDO < 

Si CENA XIX. 

Floriante 3 ed’ Oronte è 

   
da Flo \ FRI pur, non andrà molto ; 

Che ſaprai fe tigiungh’io 
Rege. A par ſuperbo , è ſtolto 
Come. taglia il ferro mio- 

Or. Se-miſei così corteſe. 
Argoinfiemese Talpa Amore: \‘ 
-Deh raddoppia l’ardore .. | 

Cara Conſorte , Flo: Amato ſpoſo i ?Ò è sorte j 
Mi fingo fano,e fon vicino è morre | 

©:E ver che miami?F/.Io v'idolatro? ò Fato 
Fingo d'effer felice; e fon dannato, È 

Or, Il mio Cor non fe’! crede . 
«FloxDo di nuouo la fede s, 

Or: Mano amata 

Che piagara 
M'hà quìl’aima: (naz. 
Stringo:e de’miei ſudor ftringo la Pal- 

Flo. Hor per fegno d’allegrezza 
Voglio all’vfo mafcherarmi,. 
E ptr genio di fierezza 

Vo veftirle tue bell'armi 
Or: Teco voglio efler anch fo j 
Flo, Nò; che girne folinga è l'humor mio. 
Or. Come vuoi. Scudiero Vanne 

Ela.doue fon già tutti fofpefi 

  
Dren,



  
    

    
6 8 ATTO 

Prendi il miglior de’ più fuperbi arneſi: 

Flo. Bellicoſo veſtir troppo mi piace 
©r, A fi tenere membra ei troppo noce è 
Flo. E vn inganno il più efficace , 

Che vn’Erminia ei fa feroce .. 
‘©r, Godo sì d'Erminia tale 

Il Tancredi effer fel Io... 
Flo, Te ne dò. fede immortale 
Or. Vanne Ò cara, Fo, Orente a Dio s 

SEC RION ATE 

Barlina veſtita alla Spagnuola.cò è guard! Infà. an 

] i Cco l’hora afpettata 
Gite tempo,che guida il mioriftoro 

Gilgihomai Formidoro, Io l'ho penſata. 
E d’antica che ſon per ſarmi Infante 
M'’adatrtai sù le membra il-guard’infantes, 
Che'Lyeltir ala Spagnuola 
Naa vecchia ala fè può far figliuola + 

E per me peffima fpefa 
Quell’vfanza ala Francefla , 
que le Donne 
Con lunghe gonne 
Tutte inganno, e tutte frode: 
Quafi Volpi vfanle code,. 

V'è di più Dame afcoltatemi, 
Ch'io vel dico e perdonatemi ;.! 
Gran nemica ella è di Venere 
chi fi copre il crin di Cenere. 

b
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SECONDO 69 

$ CENA SEI 

Gobino veſtito da Canaliere è 

Or sì,sì,c he chi mi vede 

Vò che mora di paura, 

Gran guerrieri; 

Gran campioni x 
Chì non cade, 
Chì non ‘cede 
A sì nobil portatura? 
Se a tal merto, 

Se a talgrado 
Giunto fono; 
Al crudo aſpetto, 
Al ciglio fiero, 
Che vi par? ſon caualiero? 
Che vi par diqueſto paſſo è 
Son Gradaſlo, 
Che vi par di queſto b brando, 2 
Son Orlando; 
E fe Angelica mia ftringero mai 
Fatto del mio valor Campo il Giardina 
Vi soglio proue faridi Paladino 

STO ENCA- xxrr. 

Paſife armata con Elmosche fi chiude la viſiera; 
e poi Sifalce . 

Po T Cco o caro, anzi dir voglio 
Tardo arcier d’agile ftrale, 

Ch;  



   

  

Yo k-T-+1T0 
Ch’ àdomar vengo l'orgoglio 
Del tuo Perfido riuale, 

Contra Sifalce,che macchiarti ardi 
Fatta bellica Amazzona fon io 

» La Corona in.Cimiero 

13, Horfe.far fai rante prone 
3» Grande-infieme, e picciol Dio, 
» Queito Bue tracangia in Gioue, 
330 fà ch’io mi cangiin Io 
Ma che badi Sifalce.? “<q 
Giungihomai giungi infingardo.. 

sig Tù infingardo ed’io veloce 
‘Nel valor farem difpari.. 

Paf.Tanto ardifci ? 

sìf. Alzati la Viſiera 

sif. Come fei quì nomato ? 
2af.Iltuo risale amato. 

Paf. Credi giunto è quel dì che morit 

Sif. Cedîmi, Paf. Cedi il Ferro, 

il + 

o 

»» E cangio:fol per tè fatta. vyn Guerriero 

(Si, N6 pauéti?P2. Di chi?Si del mio foga. 
Timor non nutre innamorato wn Core 

Paf. Non difcopre vn nemico il volto fuo, 
‘ Sif. Sei di fangue |] Real? Peo tuo è 

Sif. Per queſ.. volta fol ditlo: il potrai. 
Se riferbo d’ ardir, «quanto ho,d’ardore i 

ai 

S'aiuto porge ai più coftanti Amore, 
Sif. Gia ti ftringo. PaftIo gia v'afferro. 

Sif. Vanne a tegra . Pa/ O Fato infido 
Sifa   
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Paſ.Horvantati Guerriero di tue poſſanze 

  

SECONDE: I 
‘sf O tralaſcia Paſife, o ch'io t'yccido' 

©Ohimè che veggiorecco che vecile amiti 
‘Col fembiante crudele 

L’infida vinta, ilwincitor fedele 

                                      

   

              

   

Se ti vinſero ſol le mie ſembianze 
»» Canalieriz hor che vi pare 
»» Del valor di due pupille; 
» Chi g gli ftrali 
3» Ha più mortali. 
‘33 Per domar fuperbo vn Core. 
3» Marte» ò Amore? 

» Sù cadete; \ 

‘9 Sù cedete 
»»D’yn bel guardo hoggi al ibra: 
Che de gli Ercoli ſteſſi a la fottézza 
La più fera nemica è la bellezza. 

Sif. Chi mi vinſe pugnando ? 

Chi dal ſen l’alma diuife - 

Qual ma mi fulminò,m vid” vecile? 
Cruda Barbara, e che t'hò!£ (fatto ? 
Doppia Arciera ; e {chernitrice 
Ch’ouei cor punger-ti lice 
L’alme laceri . e fuggi a vn tratto 
Cruda Barbara; e che chò fatto ? 
S'CEN,A XXIII 

Garbina , e Gobino, 

Ca.Td El cabio.e Formidoro eri tù pazza? 

Go, Ed eri tù la Dama di Palazzo? 
WE -



      

72 T T O 

E fors'io per ſeguirsì nobil orma 
Per prouar del piacerla confeguenza 

Non hauea pofto l'argomento in forma. 

‘Mà in tal giuoco, hor mi citrouo 
‘Ancor couo 
Qualche ardore 5 hor sù Garbin a? 
Laſcia ch'io prenda queſta Medicina 

Gar. Ah ah, voglio : anchio ridere : 
Vanne,tù fai ch'io t’abborriſco,e ſdegno; 

Gob. E chi crudà ti cinfe il cor d'orgoglio : ? 
Ga,.Quel verfo che comincia,io no ti voglio 
Gob. E chi voglie ti diè sì pertinaci, 
Gar.La libertà del dir tù non mi piaci! 
Gob.E perche non ti piaccio. 
Gar. Perch’hai brutto moftaccio, ; 
Gob. O ribaldaccia 

Vo che proui iltuo cor queſto fpadone; 
Gar. Ed io,ch'1dorfo tuo fenta il batone, 

Non fuggir vil .poltron, volta la faccia, 
Vna Donna ti caccia. Go. 0 Vecchia rea 

Gar: E ti giungeua a fè fe non cadea . 

    

   

  

Fine dell devo Secondo? 
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SERNRERO ATTO TERZO 
SCENA PRIMA 

Murtatione în profpettiua di Pala 
gio Reale con Apparta 

menti d’Aluinda,e 
di Pafife 

Floriante Armata auanti la porta d' Al 
uinda, e Formidoro pur’armato 

Arte hor sì, chie Dio pietolo 
Non penofo 
Sempre mai'rnomaf ti vò 
Se pet te di fperar) ‘fperan 

za haurò 
puoi » cangi Bimarte 

Di Rege in ferua; e poi di ferua in, 
Marte 

Oh crudel mia fuentura 
Hò la fede ottenuta , 
Son Marito fedel fenza Conforte!, 
E prima d’Himeneo trouo la morte 

For Fammi ſcorta alato Amore 
Guida vh piede 
Tutto fede; 
Guida vn petto 
Tutto affetto è 

  

 



' 74 TERZO 
3 Mia ſperanza 

Mia Coſtanza 
x Creſci al Core 

Fammi: ſcorta alato Amore 
Flo. Mal tua ſpeme ſi fida 

> *S* haue vn cieco pef guida 
For. Ecco è mio core a’ contemplar nvaffifo 

La Porta,che mi porta in Paradifo 
Flo. Ed’ io miro ſcontento 

Il lator,che conduce il mio tormento 
/ For. Naga ſoglia beata 
/ Flo. O duriffimi faffî. 

zi For. Concedimi l’entrata 
9 Flo.-Tratteneteli i paffi (fourano 

A For. Già vado. Flo. Doue? For.Al!” Idol mio 
/ Flo. Torna; e fuggi il furor dela mia mano 

For. E chi fei tale sì: minacci audace? 
} Flo. Îl rival pertinace. For» Ahyab3t'intendo 

| | La pertinacia tua domar pretendo 

| 

      
Poni manoà la Spada ; io ti disfido 

Flo. Pugna » chede fuperbi io me nerido 
For. Nel Albergo 

Ou’ è il mio Sole 
Entrerò 

| Flo. Non entrerai 
| For. Darmi ſpeme il braccio ſuole. 

Flo. Diſperato morirai 
| For: Nò: Flo. Sì. For.fotte crudelferito 
| 

    

  

a E 

io ſono 
Flo. Cadi,e cedi. For. Sì, sì, ſon quaſi eſtinto 

Godi, godi c'hai vinto 
Flo. Già ad’ arbitrio mio reftar qui dei 
For. E° ver s tai furo'i giuramienti miei 

è Flor. 

I
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ATTO 48 
Flo. Scriuî . For. Che ® Flo. Ciò c'hor’ io ti 

detto; e voglio (foglio. 
Acciò rifpofta babbia d’Aluinda il 

Fo.Come feriuer poſs? io, carta ed’inchioftro 
Nohò,ne penna Bi Quifa ma,ché langue 

FI.Fia largo foglio,hor del tuo fcudo il capos 
L'indice pénase dégno.inchiéftro il sague) 

For: T'intendo (Amor quato crudel mi ſei 
Flor. Aſcolta i fenfi miei 

Aluinda; la ragion di fpofo hor cede 
Già vinto in guerra il Rè di Cipro audace 
AI riual pertinace 

Hor donami lo Scudo. For.Ecco. Ff.mia 
deftra j 

E di pace, € d’ aiuto il ſegno offriſce 
For. Stringo la manche con ragion feriſce 

Hor tichieggio yn fauore 
Flor. Pronto àfaclo fon'io 
For. Saper chim’ hà ferito hò gràn defio 
Flor. Giura non palefarmi. For. Eccolafèi 
Flo. T’bàferito pugnando vi”altro Réè 
For. Che fei Sifalce > Flo. Nò 
For. Qual altro Regio picde 

Calca dunquedì Creti hoggi l’arena ? 
Flo. Quello, à cui tù donafti vna Catena. 
For.E la Catena è chila diedi? F/o. à quelloz 

Che ingemmato ti dié lncido Anello 
For. Dale Man'd'vna Dama hebbila gioia 3 

Ed’à leila catena anch” iodonai.{faprai 
Fl. Và. For. Che Dona m’hà vintoèr/.indiib 

Marte bor sì fdegnar ti vò 
Le mie glorie (epellì, 
Molle man, che mi ferì, 

i a So  
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76 ATTO 
Se vna Donna mi piagò; 
Marte hor.sì (degnar ti vò, 

SCENA SECONDA 

Paſife, eGarbina. 

Paf. V Ittorìa gi.à vinfi 
L’ odiato riuale) 

Vittoria di eftinfi 
L’ orgoglio immortale, 

Garb. Che allegrezze guetriere? 
Che Vittorie ſtraniere? 

Par. E tù nonfai 
Che per difefa de l’amato toro 
Con Sifalce pugnando il fuperai ? 

Garb. , O gran tuporcin vero, 
y Ti fei fatta di Dama vn caualiero. 

Paf. , Nonambifco altra fortuna 
» Nel goder fcettro Regnante , 
, Che cambiarci Amore in vna 
» Mé in Europa ; e luiin Tonante 

G., Che preghiere d’Amante, ambifci iTori? 
Paf:3Quetta è fol la cagion de miei dolori 
Garb. Etanto, l’ami? Pa/, Sì 

Tronca pur le parole ( ed’amo 
Configlio non ti chiedo, hor ch’ardo; 
Riinediofolo a le mie piaghe io bramo 

Garb. Ilrimedio e chi l'hà ? 
Vò penfar s’alcunoil sà. 
E l’hò péfato in vero.Paf. e dillo ò Madre, 

Gai db. Dedalo l'Ingegniero 
Hor 
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TERZO 
Hor noftro Cortegiano sé nota al Mondo 
L'altezza già del (uo (aper profondo 

Paf. Tuo penſar non fù ano 
Vanne;e guidalo a mè.Garb.Vado@ido, 

s» Capriccio di Regina 
so Chì prima l’obbedifce l’indowina. 

Paf La mia ſperanza non è diſperata 
Seal duolo coftante 
Che l*alma foffrifce 
Speranza s’ vnifce + 

Deh crefcal’ardore 
Che in mezo del Core 
Naſcoſto fi ſtà 
Ardete 
Auu mpate 
Mie aifcere accefe, I 
Non curo l’offefe 
Son lieta, € beata; 
La mia ſperanza non è diſperata + 

SCENA TERZA 

Alninda . 

Vme alato 
Mi fpietato 
Cieco Arciero, 
Mià feuero 
Perche fei tardo à fanare 
Se fei tanto follecito à piagare # 

Arfo fia chì t' adora s e chì ticrede 
Per colpire 
Per ferire 

3 Noi  
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4 RATIO: 
Noi mortali 

Non men ch'al tergo è le Seuabai Vai 
De condur poſcia conforto - 

Ad*vn core - 
Nel’ ardore 
Semimorto 
Serbi auaro 
Zoppo il piede... 

Arſo fia chi t "adora. ye.chi.ti erede. 

SCENA QUARTA 

Floriante da Donna con lv feudo di Formi 
doro sed «Aluinda»: 

Flo Enche al at si benché alfoco 
Senza -fpeme hoggi dannato 

Più di mè forfe beato. 
. Non mirò già maila Lana, 
S' a* mici difegni arriderai fortuna. 

ALE quando? Florfante 2?“ 
Parlafti à l' Idol mio? 
T' intendo hor che già tà la ſpoſa tei 
Ti curi poco de’tormenti miei. (midoro 

Flo. Hò parlato. Al, con chi ?.Flo.con For 
Al. Narrafti il mio Cordoglio ? 
Fili apgai, Al. donalti il foglio ? FZII fo 
E io diedi. 
‘Che rifpofe al mio dir ? F/o. Quei che 
quì vedi. 

Al. Che ſtrana viaaza di riſpoſta è. queſta 3 
C'hozgi ſtupida afferro ? 
Vedeſti maidi fanguese nond*inchioftro 

‘Scritta 4 

 



     

  

   TERZO 
"Scritta con penna tal carta di ferto ?- 

FI. Lo fcriuere col fangues è vecchia vianza 
D’ vn'ardente coftanza . 

Al. Legger voglio . 
Il ferreo foglio, 
Aluinda la ragion di fj poſo bor a 
Già vinto in guerra il Rè di Ciprdaudace 
A) riual pertinace. 

Flo:Rifpofta è ben dî medita modî. 
Ali fon: fole,ò fon fredi ? To né l’intendo. 
Flo. E quefto-fenfo occulto ioben coprendo 
«Al. Comincia ad? efplicarlo: 
cd Afcoltatemiycth? io parlo; 

VnRege vna volta 
Vcciſe orgoglioſo 
Vn Regefamoſlo3z LS 
C° hauea vna forelta 9 
Di queſta d’Amore 
N’ardea l’ vcciſore » 
Mà quella ſpietata 

“ Chiedendo vendetta. 
Gridaua ruina: 

4. E Hiſtoria, queſta? Flo è favola pelo 
Partì diſperata” 
Girandola terra 
Cercando vn guerriero 
Che’ Rege sì fiero 
Di vita prinaffe: 
Mà il Rege,ch' amante 
Per farfi marito . 
Seguiua fue piante 
Di Donna veſtito: 
Ogmaltro ſuo ſpoſo . a 

D 4 Sfida 

 



    

      

    

  

Lo AT :T:9 
Sfidaua orgogliofo 
Con alma ferina | 

Alu. E Hiftoria queta? F/E favola Regina? 
Fatto vn giorno meffaggiero 
Ad vn Ré conduffe vn foglio 
Quello vennesequeto il vinfe, 
E co’lfangue insùlofcudo 
Scriuer fece il Vincitore 
Il repudio di quella al perditore» 
Che fempre la vittoria, 
Alla véra ragione il Ciel deftina 

A). E Hiſtoria queſta ? F/.E fauola Regina? 
Hor credo Formidoro {\o, 
Da qualclyaltro riual vinto,e depreſ. 
Habbia ò caracan voi fatto lo ſtella. 

«Al.T'intefi;è capriccia 
D'Amafte Guerriero, 

Mà folle è’l penſiero (na 
Hor già.che quefti al (uo rival mi do 
Sifalce è ilfuo riuale 
E àSifalceio mi dò,purch’ei prometta 
Dell’etinto German farmi vendetta, 
Con queta gioia hor.dunque 
Di mia fè vero fegno, 
Del mio cor fido pegno 
Vanneratta à quelto Rè 
Son pagas'ei s'appaga arder per me 

FI.Ahi ver me quati Amor tormenti aduna 
Trouo placato ynMar,peggior fortuna 

Alu. Cruda vfanza hàl'empio Amor 
Se trafigevnquacol Dardo 
Il rimedio-hà tanto. tardo s 
Che non mai rifana vn' Cor, 

Cru.   

 



TERZO SL 
Cruda vſanza hà l’empio Amor 

è Cruda vfanza bà l’empio Amor 
Giunge ci ſo! d’afflitta Vita 
Più ferite alla ferita 
Nouo foco al vecchioardor 
Cruda vfanza » &c 

| SCENA QVINTA 
Pajife 

a È 
0, | He fò Amore? 
{. C Dardo alcore 
> M°auuentafti 

Troppo crudo 
Se piagafti petto ignudo 

na Qual valore ? 
O Che fò Amore? 

Infelice Regina 
ta A qual paffo m’hà giùito vn dardo d’orò: 
ta S’amo m’offendoze ſe n6amo io moto 

SCENA.SESTA 

Dedalo» Pafife » e Garbina 
e @ 

a Ded He commandi Regina ? 
12 Paf. Che ripari tua ma la mia rovina: 

Ded. Qual’aiuto può dare alle Corone(dito 
Mifero Marangone # Paf. Ingegno ar 
Può.togliermilo.ftra!, che m’hà ferito 

Ded:E-per cui chiudi in petto 
Diſperato martoro ? 

D 5 Pal.    



  

  

82 ATTO 
Paf.Fù\’arcier, che m*veci(e vn vago Toto 
Ded. Infentir sì vani ardori 

Stupefatto il ciglio inarco 
E tanto può del cieco Arcier vn'Arco 
O d’ Appolline figlia 
Gradire vn tale ardor chi ti configlia ? 

» E ver ch' in Cielv'è pur del Toro il Segno, 
»» Mà!* Auriga del giornoil Padre tuo, 
» Che perlo quarto Ciel corre; es*aggira 
»» Vna volta in° vn’anno.à pena il mira 
Paf: Non è la prima volta (ella 

Che i Tori amanle Donne; Europa. anch’ 
Madre di mio Marito 
Hebbe d'vn tal’ oggetto il (enferito 

Ded. Mà quello fù Gioue 
Paf. Non replicar più proue 
» 1 commandi Reali 
» Chi gl’ obbediſce il proprio ben coprende, 
»» Mà chi gl’impugnai precipitij attende 
Dea. Laſciatemi penſare; 

Queft* ardor portentofo 
Per quel che fembra à mè 
Naturalenonè 
O Pafife delira, 
O vuol di caftità nemico Amore 
Che s’ofcuri chi fpecchio è de l’honore, 

Gar. Setù non obedifci il regiorcenno 
Dedalo per mia fè fei fenza fenno 

Dea. (Vdche reſti deluſa) 
Già penſai 
Già curai 
Del tuo feno 
Afpra ferita 

Pa. 
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TERZO 8 
Paf.Cata aita 
Ded. Di quetche vi penfare 

Vie più in’alto s' eftolle il ſaper mio5 
Che cangiaruelo in iuom poffo ben'io 

Paf.Sei Nume, e puoi bear.danato va Core, 
Dea. Laſciatemi Garbina. ite se tacete, 

CheToro amate in forma di huò vedrete 
Garb., E.tua mété in far ciò n6 fi di (perde 
Paf: >» Elafperanza mia nel più bel Verde 

SCENA SETTIMA 
Garbina, € Dedalo 

Gar (GE promettefti ò follezed’ hai defire 
Di sì tofto morire. Ded. e perche ? 

Seluaggio Bue,vuoi trasformar in huòmo? 
Dea. Io sò far queſte proue, i 
Gar.Ti riuetiſcotù ſei più di Gioue.(già fatto 
Ded. No l’ hò promeffo Foro? Garb. huomo 
Ded: Hor eccolo, ad’ vn tratto 

Da Minoe mandato: 
Vnfegretario quì giunt’è pur hora 
Cui Pafife non vide, 
Ed.io sò ben ch’ei-corì ardente affetto 

Porta l’imagin ftia (colpita i petto.(èvenuto 
Ga.sì Ded.comehà nome.Gar.Foro.De.eg!* 

Acciò che’ fuo:defio 
Per la promeffa mia refti compiuto 
Hor mentre io queſto afcondo 
Tùingannarla potrai ( mà ſenti come 
Recale vn’huom;c'hà de l’amato il name 
Hor che dì ? Garò. Troppoifai 
Del lume di tua mente adoro i tai 
Per dar fine al gran'lauoro 
fà D 6 Noa  



    

  
  

ATTO 
Non mi refta altro d’oprare 
Chel quel fero s.horribil Toro» 
Hor nafcondere ; e celare. 

» Donne mie mirate il merito 
3» Di color » che più v’adorano » 
33 Né penfate ». 
»» Nè vogliate 
» Mai ſeruirui à voſtro genio; 
39 Mà del numero d'amanti ;. 
aChe per voi 
»»Spargon fol fofpiri ;.e pianti ci 
39 Habbia fot qualche mercede >, 
»» Chi hà più merito , ò più fede .. 

SCENA OTTAVA 
Sifalce e Floriante. 

Sif. Nume fenza mertoIdolo indegno | 
Hor chetal ti conofco 

Licentiati i guai 
Vò.mé fteffo abborrir ;, che t* adorai 

Flo. Entro Mat procellofo ; one incontrafti 
Sirti di crudeltà (cogli di {degno > 
Acciò.al Lido di fpeme 
La Naue del tuo core affretti l’ale, 
Del Porto» che fofpiti ecco. il Fanale 

Sif. E proprio di voi Donne. 
L'equiuoco parlare » 
Chì conſorti procura al miò penare 

Flo. Di Media la Regina 
Saf. Riparar ben potrà la mia cuina, 

_ EEA 
: Se rechi gli ſtenti » 

Se guidi tormenti 
Tofto 

è 
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TERZO 85 
Tofto mutabile 
Piagainfanabile», 
Rifani àvn core 
Ringratio Amore 

Flo. Ella v’attende 
Sif. Sì gradito viaggio il cor comprende 

Queſta gioia è pur ſua 
Per reno mi trow*altro.F/ Ionòmi cu 

Sif.Bada snafcondo albraccio ; ‘(ro 
Quefto picciolteforo. F£4 Orara géma 

Sif. Vn mio german perduto: 
Hà fol l’vguale in {uo potere haututo 

Fl.Vogliorenderuiilcambio, 
E perche quelta gemma hò gigradita 
Io voglio conferuar la voftra vita 

Sif.E come # Fl. Vn Caualier, ch’ adora Al= 
Con alma diſperata (uind& 
De la Soglia Real' guarda l’entrata 

Sif.Venitò , non pauento 
Conofciuto è Sifalee ;. Io vò pugnando. 
Del fuo:cor trionfare » ec del ſuo Brando 
Parto.F/.Vado. Sif.ò core. Fl è Sorte 

Sif.,,Godertemo. F/.;x Goderai 
Sif. > Dando Amor. F/. Porgendo Morte 
Sif. 3 Meta al duol.F4.;; Fine à miei guai 

SCENA DECIMA 
Pafife,Torose d' Apollinaria fopravn Cars 

ro tirato da quattro Corni 

Pa On milafciare in tantalmpref[a A 
N Già l’adorabile PE are: 

Fotma inhumana » 
D'ynToroamabile  



     
   

                                        

    
    
    
    

      

        

          

       

86 ATTO 
S'è fatta humana. 

Se piangefti pur dianzi 
In sì belle mutanze , hor canta » è core 
N6 mi lafciar in tanta imprefa Amore 

Alle fucine, 
Chin duolo eftrano 
Mio cor ſerbò 
Darà pur fine 
Dedalea mano ; 
Che tanto oprò 

Se piangefti pur dianzi, &c 4 
Tor.Da Garbina introdotto 

Entro a goder defiderati irai 
D'altra beltà , che tacito adorai | 

‘Paf. Refrigerio del mio core 
Tor. Foco bel di quelto petto 
Ap. Vilcagion del mio difnoré 
Paf.Chìcangiotti in quet'afpetto ? 
Tor. Man Dedaka,.Ap.Impuro Amore 
Pafll ruo nome? Tor.E Toro. Paſ.O caro 
«1p.Nome autor del danno mio, 
Tor. Nome amante.PafiE dolce. Ap.E ama 
Pa/. A Pafife. Ap. Albiondo Dio (ro, 
Pa. Vieni. Tor. Corro. Paf.Gitigi.Ap. Nò, 
Paf.e Tor.Al godere. Ap: è duolo interno 

Sù sù Corui rapitelo, è ben giufto, 
Che chì macchiarmi ardio pianga ine 

Tor. Ahi chi al mio Sol mi toglie? (terno: 
Ap. Il Sol. Paf Che vidi? 
«Ap. Tuafama vil, tuoi giuramenti infidi < 

} Figlia perfida del Sole 
Goda pur tua vil beltà 
Che perte sul’alta mole 

> Pure 

 



  

Pureil Sol le macchie haurà. 
Dourgi col Dardo mio 

 Spegneril focodel tuo vil defio, 
‘E ſol con deſtra di vendetta va ga' 
‘3 Riſanar del tuo cor piaga con piaga 5g 
M freno il mio furore ‘ 
Perche del vil fembiante 
Sò che t’accefe a mio difpetto Amore. 

» Egli acciòche del Sole ilchiaro raggio» 
° ya Refti fol per Pafife ofcuro affatro..* > 
a» L’Impoffibile hà già Poffibil fatto. 

-39 Prendi dunque levie del primo hohore 
»» E con mente pudica ; e Regi) fpirti, 

«sy Sé fapefti fallir , fappi pentirti. 
Paf. Comincia a fulminarmi . 

Di Gioue ò man pietoſa , 
Mon può » ch’ in faccia al Sol macchie 

produce » ) 
Goderta Ince. i 

Correte ò Menna 3 
E ſomergetemi 
Perterger del mio sit miſtchie 
Vi voglion Nili. “sì vili, 
Hor Dei ſe bramate ì 
Che d’alta Regina è 
La gloria s'eccliſſi, ì 
Con prefta rouina A) 
Più tofto (pezzate 
Le Porte a gl’Abbiffi.: > 
Che in doglie raccolta 
Che in foco.fepolta... 
Con pene d'Inferno 

| Piangerd honor mio nel piato E 

  

  
    

            

     
   

            

   



  

88 ATT 10 

SCENA XLI 
Orontese Gaxbina (Madre? 

Gar.T] Iglio? Or. Nome nouel.feitu mia 
Gar. Métre le mébra tue pergoleggiaro 

Quefte mamme allattaro 
Or. Nounnudrifti Pafife? 
Gar: Sì. Or: Come dunque poi nodrifti me? 
Gar. Perch’eri figlio tà d°vn'altro Rè 
Or.Eimiei Regnioue fono?Ga.Io no gli sò. 

Orinthia Balia tua: pria ti tapì, 
E giura pofcia in. Creti à morte giunfe 
E lafciandomite con.vna gioia 
Mi diffe à pena il poco,che t'hò detto, 
Che cangiò.in dura Bara il molle letto », 
Itrefto del tuo:viuere tu'lfai, 
Crefcelti,e quella gioia io ti donai 

Or. E la riſerbo ancora (forta 
Hor;che chiedi da me?Gar. Figlia con 
Latua mifera madrese femimiorta 
Morta? e perche? Gar.Pafife 
Partito Minoe amato 
Hàil letto adulterato 

Or: E chi diede al fuo foco empio.tiftoro ? 
Gar. I Segretario Toro 

Fur Dedalo,e Garbinai Meffaggieri; 
(Mà Meflaggieri a forza) (2% 
Che’ rimor de la morte ogn’alma sfor 

Or.Toro owè:Ga.fuggiratro.Or..ò miei gri 
Così vegliadoio la città guardai ?(guai 
Vanne,ed'altri non:fappia va fallo tale» 
Se non. vuoi;che finita 

pri Sotto duro penar refti tua vita 
Gar 

 



T\& Riz. O 
Gar. La mia bocca tacerà, 

‘Mà fe Madri impietofir 
Ponnoogn’afpra crudeltà 
Dbe ripara al mio morir. 

Or. Cauramente Soldati 
Dedalo, e’t{uo figliolo ite:a condurne 
Nella Torre più forte; 
Que hauran per martire 
Breui Ca lunghifimo morire. 

SGEN AMSIGILE 
Floriante armata alla Porta d’Aluinda, CI 

Sifalce armato. 
Flo; E Cco di nuouo armare (agitate, 

Le mie membra d’Amor fempre 
Si ifi Ecco ilmutoòfelice, anzi la nube 

C”hà il mio bel Sol celato . 
Fl.Ecca quel,che?l mio brado hà prouocato, 
Sif.Hor affrettati; ò piede. 
Flo, Hor affinati,è. fede. 
Sif. Già n’andrò. Flo.doue n'andrai? 
Sif. D'vn più bel Sole à vagheggiarirai 
Flo. Riedi,che per mirare il lume ſua 

Non è è degno frà noi lo fguardotuo. 
duellano . 

“SCENA XIIT 
AluindasOronte,FloriantesSifalce 

LO He rumor d Armi. 
Prendila. Sif. ò gran roſſore 

Di Mi duol del perditore 
Al. O inuittifimo braccio,horquefto ò core 

Vò,che ti piaghi sì pursche prometta |. 
Latua vendetta: 

Flo. Tornaall’ire Sifalce « 
sif  



  
    

9 ATTO 
Sf. Io vinto ſono 
Or. O ma degna frà noi d’immortal Palma 
«il. Che con punta mortal mi piagal’alma 
Flo.Ti vantafti guadagnarmi 

Vita ,ed’Armi 
Stf. Dif cid mà mal perme 

Vita sed’Armi hò già pertè 
Or. Sento in mezo del cor pietà del Vinto 
Flo. Cedimi Aluinda ancor 
Sif. Già vinta l’hai 
i Cedo te fopra lei la mia ragione, 

Pur che degno il tuo crin ſia di Coro 
Al. Scopriti Caualiero; (ne 
Flo. Prometti prima d’eflermi Conſorte 
Al. SciRè? FI. Rè ſono. Al. e mi prometti 
FI. Che ? 
AH. Cirio la teſta calpelti à vn’altro Ré. 
7. Com’hà nome? Al. Bimarte. Fi. il tutto 
A. A (coprirti di nuowo io ti (cSgiuro (giuro. 
Fl.Ecco-il Volto miratemi chì fono (ferua 
Or.Scei mia Moglie. Sif.tà Rè: Al. n6 (ei mia 
#1. Durar fempre- non dee fotte proterua 

Sifalce io fon Bimarte 
Aluinda è forza pur » che l’odio tuo 
Termini ébench'io fia nemico Rè 
Mitonafti di Moglie hoggi la fè 
Sia teſtimonio Oronte in queſto loco» 
Eipenfandofi al fuo, 
Refrigerio conduffe al mio gran foco 

Or.O non ydito , dè non penſato inganna» 
Fl. Edio fui ſconſolato, 

Chete tue gemme, ei fogli tuoi portai 
Ed’io co'l’Armiil noſtro honor guardai 

= Ssf. 
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TX ERZO. GI 
“O af » dò fedeltà non viſti mais 

E [Thè pronieffo ilmio capo: 
Io di dartelo godo 

:« Eccolo. al:fuol calpeftalo a.tuo- modo . 
Al. Sorgi. FI. Nò,vogliò pria morte, ò pers 

dono. 
al Sorgi:Aluinda è già tua»:fpofa ti fono». 

. Ringratio4 ò Stelle 
Non fempre ingrate. x 
Là sù girare 
D’'Amor rubelle 
Ringratio ; ò Stelle 

‘Godo, ché nîi ferite ò luci belle : 
FI. Furo Oronte di noi difpati i guai 

Tu perdeftila moglie,io l’acquiftai 
Ma fe pur l’ Armi tue 

«Furla cagion: delle Vittorie mie ‘ 
Prendi almen quefta gioia in sugo È îe 

Or. La riceuo, e la bacio je pur l'i 
è Foferboral braccio. Sf. è ò Dici, che séto? 

PR GUella. Sif:Prendila Caualiero. Or: 
esEcco, Sifè | vgualesò cététo immortale. 

St Sofpirato Germansì quelt'è'lfegno 
LGhe'l notro-Rege,e genitor m'ha dato 
Alla fin ihò trouato 
Chì fù tua Balia? Or. Orintia Sifò ca 

ro.Orvò amato, 
Sif.lotî &ringo.Or.lot'abbraccio: 
Or.& Sif.D improuife alte altezznze 

‘ Colma già l’alma fisface . 
FI.& Al. Màdi tante ;.& tai dolcezze 

Solo vn Cor non è capace. 
Trombe, e Mutantione in Reggia: È  



92 ATTO 

SCENA XIV 

| Mutarione in vn Mare con vna Torre 
di Fanale. 

"Minoc cont corteggio d'Armati, un' Amba: 
ſciatore. colle chiani d° Atene, e Megara. 
Min. Oldati godete 

} Voftr* alta fortuna 
Senz'altro. pugnare. 
Vittorie v° aduna, 

«Senz' alti (compigli 
Senz® afpri perigli 
Già Palme cogliete: 
Soldati godete. 

Amb. Per trattener de le tue Veleil corfo. 
“Hoggi Atene se Megara 
A tuoi giuſti rigori 
Manda prima le Chiaui sindi i Tefori. 

Ain: Voftre offerte riccuo ; 
Ed’ hor:ch'humili in vn feruemifono 
Le perdono i edintanto; 
A nò fdegnarmi più cauti stu 
3» Soldati godere . 

SCENA XV. 
Mi Bimarte da Rè. Alu. e For. 

Bimed “On pauenti di tempeſta 
Al.a2z. Chi vn Mar lolca d° incoſtaza» 

Che ficuro al fin di queſta 
ualche porto‘hà di ſperanza 

Mi. Cheallegrezze Feſtiuec ? 
For.Chie=  



TERZO 8 
Fox. Chiedono tue Vittorie >» 

Chiedono le tue glorie 
Trionfante Signoè , pompe» ètrofei 
Di Regij, e famofimi Himenei 

Bim. Signor quehche vedelti 
Feruie Aluinda iù hàbitò di Donna 
Era vn guetriér fotto mentità gonna 
Ed eràilFrigio Rè 
Bimartezche d’aînot ti dà la Fè, 

Min. Idolatrò iltùo Stettrò» 
Adoro il tuò valore, 
E inſegno già d'affertiofa Fede. (de 
Ecco lo Scettro mio chino al tuo.pie 

Or. Siresfono vn colpedole innocente 
Afin.Perche? Or. Perche ti offeli, 

E merito mòrirsina pria; che morà 
Quello Scettrosch*offefe Orote adorà 

Afi.Edin the m'offendefte ? 
Or. In ciò, che non guardai 

Tuoi più cari tefor come gi 
Pafife ti bà tradito è 

5, Edioschemi vantai d’effer vn'Argo 
3 I mici vanti hòdifperfi (aperfi 

,s Che iù van cent’occhi è cuftodirla 
Fd Dedalo il Meflaggio» 
E configliàndo ci refe 
De laFiglia dél Sole oſcuro il raggio 

Mi. Mie vittotie 
Sepelhite; 
Che dirò ? 
O mie glorie 
Inccnerite ; 
Che farò ? 

Ual! è 

 



AT TO 
Dimmi, edalmen l’adultero'motì ? 

‘Or. Fattociò fen fuggì. - 
°°. Dedalé imprigionai, co 1 figlio ancora 

- E già farò,che l'vno;e l’altro hor mora. 
Min. Mora Pafife pur, vuole la forte 

3» Che dele mie vergogne il vilroffore 
9 Sol cancelli il pallor della fua morte 

Ded. Regeio fuggo » e al mio fuggire 
Io non fuggo il reftar morto 
Fuggo sì, perche morire 

. Condifnor non voglio à torto 
‘3, Tu giàti cangiin fera 
33 Pertormi al Mondo;hor di pietà rubel 
syEd’Io morte feuera (163 
» Per fuggir mi trasformo in vn’ Auglel- 

+ Colpa poi del tuo difnore , (lo. 
‘Lamia mente'effer non sì 
Se fù Dedalo , ò fù Amore 
Tempo al finte lo dirà 

RE frena il rigor; Pafifeè colla; I 
E benche fù ſuo gran nemico Amore 

*Hà perduto la fama se nonl'honore.» 
i 3» Fugga Dedalo pure 

» San Je miefiammeà rifcaldarev(ate 
3» Liquefar per fuo danno ali incerate 

De »Figlio? Zc.Padre. De.il volo apprendere 
Da vnbel moto, e troppo ageuole» 

3» Troppo in alto non aſcendere, . 
3» Ch’ogni altezza è malageuole 

. Vola. Zcar. Volo. Or.3; ò valor: id'inge 
gno bumano. 

Ap. 33 Ma più vale del Ciel nume fourano 
dear: DI 3 aiuto , perdo l’ale. 

Ded.  



TERZO 95 
Ded. è duol mortale 
Ap. Mi togliefti vna figlia , cin egual duolo 

Vuò che reſti il tuo cor séza il figliuolo 
Icar. Padre cado Ded. Oh doglie amare 

dp. Refti di tato ardir ſepolcro il mate; 

PENE 

Errori incorſi 

Error. mentre:aftrettà: patlaui 
Corr. mentre aftratta | parlani 
Error. fpezzau le ftelle i durifaffî 
Corr. fpezzan le ſtille i duri, Sec 
  

Cibele fore un Carro tirato da Leoni» 
ntrodutrice del primo Ballo 

Orraggiofe mie belue c 
Spavento de le Selue 

Fermate il moto, e de le Zampe horrende 
Habbian termine homai l’orme tremende 

Coronata di Torri 
E di fiori ammantata 
A voi fen viene à voi 
Adriatici Heroi; 
A voi ſen vien chi de la Terra è Dea 
O de la Libertà ſpecchio; ed Idea. 
E ben deggio hoggi venirne 
Io che cingo il crin di Torri 
A gli Achillisedàgli Hettorri. (infiore 
Dec wenir chi gli ammanti ‘auvien che 
La doue-ftà di nobiltade il fiore. si 

a  



  

  

9 
Ma vimiro , ed auuampo 

E d’inuidia , edi gidia;io (onla Terta 
Già del Mondo Signora 
E voi fiete nel mondo 
E non ficte pur inici; 
E potete fol voi per miei toflori 
Viuer nel Mondose tar del Mondo fuori 

O marauiglie liete 
Siete in terra, e non ci fiete ( mous 
Ed io» chein terra il mondo reggos è 
Giro il mondoze fa rerrae non:vitrouo 

Maà ragion non vi troaai 
E girai per veder voi 
Delioſa il guardo in fallo: 
Che mirar non fi può mai 
Dentro il Mar naſcere Heroi, 
Dou'eccelG i marmi poi 
Fondamenti han di criftallo 

Vuoi più ftupori 
Nafcon nel freddo , cd humido elemento 
Spargendo fanille 
Le Veneri mille 
Doue mira il guardo intento 
Teti d’or sù molle argento 

Che più vuoi ? mira i Delfini 
Di tai moli hor Cittadini, 
E in tai moli indi chi nacque 
Paffeggiar per Mtrade d’acque 

Canti duuqueogn’vnfeftofo 
Mentr' io gioies e danze aduno, 
Ceda Cibele à Nettuno 

Ed adorino purchini, edeuoti 
Oue fplendono in vn Dive, e camponi 
Il Leonedel Mare ì mici Leoni 

 



  

 



 



 



 


